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Per r Italia si pugna ; vincete ! 
Il suo fato sui brandi vi sia. 

A. Manzoni. 

V era da una parte un possente esercito^ famoso per 
guerre lunghe e ostinate, per tenace saldezza di discipline, 
per gagliarda virtù di soldati ; percosso già jpiattro volte 
dall'avversa fortuna, ma pieno ancora di queUa orgogliosa 
baldanza che viene da una consuetudine antica di prepo- 
tenisa e d' impero ; inanimito dalla presenza d' un giovme 
Monarca, fierissimamente risoluto a una riscossa solenne ; 
espertissimo dei luoghi , in luoghi formidabili posto, appog- 
giato ad altri più formidabili ; grosso, ardimentoso ed irato. 

Dall' altra parte, Y esercito che porta scritto sulle ban- 
diere : Marengo, Austerlitz, Jena, Friedland ; Y esercito dal- 
le memorie meravigliose ; i vecchi reggimenti esercitati sul- 
le sabbie africane , ardenti ancora del trionfo di Magenta , 
belli, impetuosi, audaci, superbi. E accanto a loro un pic- 
colo esercito , forte , devoto , condotto da un Re valoroso 
ed amato, bollente dell' ira accumulata da dieci anni, da die^ 
ci anni preparato, educato, ispirato, con cura infaticabile e 
geloso affetto, a quel giorno. E dietro a questi due eserciti 
i eco ancor viva dell' immenso grido di lioertà mandato al 
cielo da Milano redenta, e fresco il profumo dei suoi fiori, 
e calde le sue lacrime di gratitudine. E dinanzi, al di 'là 
dei nemici, al di là dei baluardi, al di là ancóra delle ter- 
re, loiìliina, solitaria, circonfusa di mistero gentile e melan- 
conico^ un' altra città grande e sventurata, nella d'una bel- 
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le2za famigliare airanima^ fin dai primi anni^ nelle fantasie 
dei poeti e dei pittori ^ sognata da fanciulli ^ sospirata da 
giovanetti^ amata poi col palpito più delicato e soave del- 
1 amor di patria^ e compianta sempre con un sentimento 
singolare di pietà^ come di sorella offesa : Venezia I E da 
un altro lato^ giù giù fino agli ultimi confini, tutto un popolo 
ritto colle braccia tese, supplichevole e ansioso; e tutt al- 
l' intorno pel campo, in luminosa corona, a mille a mille, i 
martiri della libertà, e con loro, più in alto, colla destra 
tesa sul capo dei suoi figli, grande e venerabile, quel che 
spirava in Oporto, 

Ah I questo è il giorno predestinato, o l' Italia è un 
sogno di pQeti. 

Quel vasto tratto di terreno eh' è chiuso tra il Po, il 
Chiese, il Lago di Garda e il Mincio, sembra formato dalla 
natura a difendere il passo di questo fiume contro un eser- 
cito che venga d' occidente. Una rete intricata e fitta di 
alture ne abbraccia tutta la parte di settentrione , una vasta 
e nuda pianura tutta la parte di mezzodì. Passando di là 
un esercito assalitore va a dar di capo insiti fortissimi, di 
espugnazione presso che disperata ; passando di qui, va a « 
riuscire dinanzi alle paludi del basso Mincio e alla fortezza 
di Mantova. La rete delle alture è tutta compresa in un 
grande quadrilatero, largo otto e lungo dodici miglia, che 
tocca cogli angoli Peschiera, Volta Mantovana, Castiglione, 
Lonato, ed è corso per mezzo da un fiumicello, il Redone, 
che nasce fra colline del lato occidentale e va a gettarsi 
nel Mincio. La prima catena delle alture costeggia, da Lo- 
nato a Peschiera, il Lago di Garda ; le altre si stendono 
quasi parallele alla prima, mano a mano più alte e più ri- 
pide, nno all'ultima, che, scesa in linea retta da Lonato a 
Castiglione, piega ad un tratto verso Volta mantovana, spin- 
gendo le falde nella pianura. I due punti culminanti di que- 
sta catena, eh' è la più elevata e la più scoscesa, sono 
verso settentrione, Solferino, verso mezzogiorno, Cavriana; 
tra l'uno e l'altro, simile a cortina di due enormi bastio^ 
ni, San Cassiano. Qui è tutto un nodo di colli aspri e diffi- 
cili, gli uni sorgenti sugli altri, stretti, addentellati, #pupati 
qua e là, sparsi di case e di torri, ad assdirsi malagevolissimi^ 
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formidabili alia difesa. Arduo su tutti, il colle di Solferino, 
sormontato dalla torre famosa , la Spia iF Italia ; fiancheg- 
giato da due colli minori, rotti del pari e scoscesi , 1' uno 
nominato dai cipressi che ne copron la vetta, 1' altro dal- 
la chiesa, a cui sta presso il cimitero del villaggio ; il vil- 
laggio è a mezzogiorno-levante del colle cui dà il nome. 

La lìnea delle alture che si stende dietro a codesta , 
eh' è r estrema, corre lungo la sponda destra del Redone , 
da ponente a levante; svolta, a poca distanza da Solferino 
(e qui s'innalza il colle di Madonim della Scoperta), a set- 
tentrione-levante verso Pozzolengo, e costituisce cosi, per chi 
assalga le alture dal piano, una seconda lìnea interna, che 
ha ì suoi due punti più forti a Pozzolengo e a Madonna 
della Scoperta. Questi due punti formano con Solferino e 
Cavriana un quadrilatero fortissimo, a cui fanno capo tutte 
le strade che conducono al Mincio, tranne quella che co- 
steggia il lago di Garda da Lonato a Peschiera, e l'altra 
che attraversa il piano alla volta di Mantova. 

Le alture, da Pozzolengo, proseguono fino a San Mar- 
tino. L' altopiano che prende questo nome da una chiesa 
« che v' è su, sorge a sinistra della strada Lugana, la quale 
va da Pozzolengo fino alla riva del lago, vicino a Rivoltel- 
la, e a mezzo giorno della strada ferrata che corre da Lo- 
nato a Peschiera. Le pendici dell' altopiano, a settentrione 
e a ponente, sono ripide, scabre, sinuose, sparse dì case 
che ne rendono facile e terribile la difesa, situate, come so- 
no, a guisa di ridotti, che si guardano e sì proteggono. Il 
sito è formidabile tra la casa Coiombara, a dritta della stra- 
da Lugana, e la casa Corbù di sotto, a sinistra ; più formi- 
dabile tra la chiesa di San Martino, il punto chiamato il 
Roccolo, e la casa Contracanìa, che sono come tre bastioni , 
congiunti da ripide balze, protetti da folti cipressi. 

La pianura è attraversata dalla grande strada dì Bre- 
scia che varca il Chiese a Montechiari, tocca Castiglione, 
passa davanti a Medole, da cui la pianura prende il nome, 
e procede per Guidizzolo fino a Coito. 

Ecco u campo di battaglia. 

Gli Austriaci, divisi in due eserciti, il L" composto del 
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S.''^ 9.*" e il.'' Corpo^ comandato da Wia^ea, il 11/ com- 
posto del i.''^ 5.^9 l."" e 8.^ Corpo^ comandato da Schlick, 
sì stendono in lìnea di battaglia per Pozzolengo, Solferino 
e Gnidizzolo. 

Il IL"" esercito^ steso sulla destra^ ha 1' 8.^ Corpo, coman- 
dato da Benedek, a Pozzolengo ; il 5.^ , comandato da Stadion, 
a Solferino ; il 4.'', comandato da Clam-Gallas, in«ec^a li- 
nea a San Cassiano e a Cavriana ; il 7.'', comandato da Zo- 
bel, dietro al i.^ 

Il I."* esercito , steso sulla sinistra, ha il d."* Corpo, co- 
mandato da Schwarzenberg, e il O."", comandato da ochaff- 
^otsche, intorno a Guidizzolo, e l'ii.'', comandato daDeYeigl, 
m seconda linea, a Cerlungo e a Castel Grimaldo. 

Il quartiere generale dell' Imperatore Francesco Giù* 
seppe è a Cavriana. 

Gli alleati si distendono in linea di battaglia per Lio- 
nato, Castiglione e Carpenedolo. 

L'esercito francese, steso aUa destra, ha il 3.^ Corpo 
d* armata . comandato da Canrobert , a Mezzane ; il 4.^ co- 
mandato da Niel, a Carpenedolo ; il 2.^ comandato da Mae- 
Mahon, a Castiglione ; il 1 .^ comandato da Bara^uay-d'HiUiers, , 
a Esenta; il Corpo della Guardia a Montechiari. 

L'esercito italiano, posto all'estrema sinistra, baiai.* 
Divisione, comandata da Durando, e la 2/, comandata da 
Fanti, sulle alture diLonato; la 3/, comandata da Mollard, 
a Desenzano e Rivoltella; la 5.*^, comandata da Cucchiari, 
al di là di Lonato. 

Il ^artiere generale dell' Imperatore Napoleone è a 
Montechiari. 

Di qui cento ventiquattro mila fanti, undici mila cavalli 
e cinquecento venti caimoni ; di là seicento ottant' otto can- 
noni, cento quarantasei mila fanti, e ventimila cavalli. {^) 

Gli Austriaci, che ripassarono il Mincio la sera del ven- 
titré , hanno designato dì lasciare il ventiquattro la li- 
nea di Pozzolengo, Solferino e Guidizzolo, per andare a oc- 
cupare la linea di Lonato, Castiglione e Carpenedolo. 

C") Sono noverate solamente le forze che presero parte alla bat- 
taglia. 



è 

Gli alleali hanno derigMito di lasciare nello sìmìo gior- 
no It linea di Garpenedolo^ Castiglione e Lonato, per andar 
a occupare quella di Guidiaszolo^ Solferino e Pozzolengo. 

I due eserciti «'incontreranno. 

Ma r esercito austriaco deve partire alle nove; gli alleati 
alle due ; il vantaggio dell' inisdativa della battigia è per loro. 

Napoleone ha ^à dato gli ordini pel movimento» 

L'esercito italiano si recherà a Pozzolengo , v€^so Ja 
linea interna delle alture. 

U esercito francese verso la liuea esterna e sul piano ; 
Baraguaynd' Hilliers a SoiferinOi Mac-Mahon a Cavriana» Niel 
e Canrwert, per Medole, a Guidizzolo. 

U quartiere generale dell' Imperatore e la Guardia si 
trasferiranno a Castiglione. 

Son vicme le tre. Gli esereiti alleati sono in movimen- 
to da un estremo aU' altro della linea. Il cielo è bello d' un 
BMmvro diafono e netto> che si sfìinia all' orizzonte in una 
tinta rosata e vaporosa. Un alto silenzio regna ancora per 
tutto il vasto teatro della battaglia. 

Ecco le prime fueilate. 

II 2.^ Corpo, che move verso Cavriana, ha incontrato gli 
Austriaci presso Casa Morino, a cinque chilometri da Casti^ 
gliene. Mac-Mahon ha ordinato l'attacco, i bersa^Keri del- 
1 avanguardia hanno cominciato il fuoco. 

Il 4.^ Corpo francese, che move verso Medole, ha incon- 
trato i primi orappeUi della cavalleria austriaca. Gli squa- 
droni dell' avanguar(fia francese li hanno assaliti e ricacciati 
nel villaggio. Il villagfflo è difeso dalla fanteria e dall' artiglie- 
ria. Ni^ ordina aUa Uivisioné Luzy d' i$ip»dronirsene. La 
Divisione Luzy si ordina in colonne d' assalto e s' avanza. 

Il i.** corpo, che move verso Solferino, ha incontrato an- 
eh^ esso il nemico. Baraguay-d' Hilliers ha ordinato alla Di- 
visione Ladmirault di attaccarlo nella Valle Padercini. La 
IHvisione Forey lo ha già cacciato da Monterosso e dal vi- 
laggio F*oiKtane* 

Il Z,"" Corpo, partito, da Mexmm^ ha varcato il Chiese e 
s' avanza verso Moxjlolo per la via di Acquafredda e di Ca- 
9M Goffredo^ 
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Le dite Divisioni di cavalleria comandate da Partoaheaux 
e da Desvaux s' avanzano lentamente^ per la vecchia strada 
di Mantova^ tra il 4.^ Corpo e il 2."^^ alla volta di Guidizzolo. 

La terza Divisione del i.^ Corpo^ comandata da Bazaine, 
si mette in marcia sulle tracce della prima. 

Le fucilate risuonano fitte dalla parte dell' esercito 
italiano. 

La Divisione Durando ha mandato verso Pozzolengo 
una colonna esploratrice ^ composta di 3 battaglioni bersa- 
glieri^ un battaglione granatieri, una sezione d' artiglieria e 
uno squadrone di cavalleggieri d'Alessandria. La colonna, pe-^ 
netrata nella vaile dei Quadri, ha scoperto gli Austriaci sul- 
r altura di Madonna della Scoperta, e ha incominciato il fuoco. 

Un a tra colonna esploratrice della Divisione Cucchiari, 
composta dell' 8."^ bersaglieri, di un battadione dell' ii.^ fan- 
teria, di uno squadrone di cavalleggieri m Salazzcf e dì due 
cannoni, condotta dal luogotenente colcmnello Cadorna, s'a- 
vanza per la strada ferrata, volta a destra per la strada Lu- 
gana e procede verso Pozzolengo. 

La Divisione MoUard, che esplora il terreno fra la stra- 
da ferrata e il Lago di Garda, ha mandato innanzi quattro 
cdionne esploratrici , due della Brigata Pinerolo, due della 
Brigata Cuneo. La prima di ess^, accompagnata dal gene- 
rale Mollard, segue u luogotenente colonnello Cadorna sino 
ai punto dove la strada Lugana taglia la strada ferrata, e 
di là s'avanza verso Pozzolengo per Corbù di sotto. 

Tutte queste colonne vanno successivamente a dare ne- 
gli avamposti nemici che si stendono da Pozzolengo a Ma-^ 
donna della Scoperta. 

I due eserciti austriaci si dispongono rapidamente alla 
difesa. 

Son vicine le sette. L' avanguardia del maresciallo 
Canrobert arriva in vista di Castel Goffredo, cinto di yec- 
efaìe mura, occupato dalla cavalleria austriaca, ti generale 
Renault lo assale con tre colonne : l' una a sinistra, l' altra 
di fronte, la t^rza per la via di Mantova. In pochi minuti 
là porta è rovesciata a colpi di scure, il paese invaso, il 
nemico fugato. — Tuona il cannone a sinistra: è la divi- 
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aione Liizy che assalta Medole. — Canrobert ordina alla 
Divisione Renault di accorrere subito a quella volta; egli 
stesso sollecita la marcia di tutto il corpo d' armata. 

Due colonne della Divisione Luzy, protette dalle arti- 
glierie^ prendon Medole ai lati ; Luzy stesso^ dato il segna- 
le dell' assalto a tutta la linea^ investe il villaggio di fron- 
te. Gli Austriaci resistono sulle prime ; incalzati dalle baio- 
nette^ piegano; Medole è preso^ con due cannoni e mille 
prigiomeri. 

II 9."^ Corpo austriaco si dispone a difesa intorno a 
Guidìzzolo ; occupa Rebecco e Casanova. 11 grosso del Cor- 
po s' avanza per impedire il piano di Medole al generale Niel. 

In questo mezzo il maresciallo Mac-Mahon^ dalla som-^ 
mità del monte Medolano vede poderose colonne austriache 
scendere nella pianura, e le alture tra Cavriana e Solferino in-* 
coronarsi di cannoni e di baionette ; sente il eannone di Ba-* 
raguay-d' Hilliers ; comprende eh' egli si trova a pericoloso 
cimento, di fronte a tante forze ; lo vorrebbe soccorrere , 
non può; si scosterebbe troppo dal 4.^ Corj^o, e il^ nemico 

Sotreobe cacciarsi nel vuoto ; spiega una divisione in ordine 
i battaglia; manda a dir a ]\iel che intende avvicinarsi 
al 4.® Corpo, egli obbliqui a sinistra e chiuda l'intervallo. 
Risponde Niel che non può, bisogna che prenda Medole 
prima ; piegherà a sinistra poi, quando avrà la destra coperta 
da Canrobert; Mac-Mahon potrà allora aiutare ili.^ Corpo; 
pel momento no. Intanto, nel piano, fra il 2.^ ed il 4.** Cor- 
po, s'avanza una lunga colonna irta di lance e luccicante di 
sciabole ; usseri, lancieri, cacciatori d' Africa, otto reggimenti 
di cavalleria , le due Divisioni Partouneaux e Desvaux, che 
vengono ad occupare la linea di battaglia tra Niel e Mac-Mahon. 
Il generale Forey ha ributtato gli Austriaci da Grole su 
monte Fenile. Da monte Fenile si abbracciano collo sguar- 
do tutte le alture del campo di battaglia; bisogna impa- 
dronirsene. Gli Austriaci, numerosi e saldi, stanno alla dife- 
sa ; bisognerà che li attacchi tutto l' SA.^^ col colonnello 
alla testa ; — Viva l' imperatore ! ; — Forey è sulla sommi- 
tà di monte Fenile. Laamirault sgombra la sua strada di 
alcuni piccoli corpi staccati. Bazaine s' avanza per la via di 
Fontane e di Grole. 
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Le truppe esploratrici deir esercito italiano sono alle 
mani coi nemico a Pozzolengo e a Madonna della Scoperta* 
L'avanguardia della Divisione Durando^ respinta di ironte 
da Madonna della Scoperta^ minacciata di fianco da una 
forte colonna^ si ritira verso Fenile Vecchio^ sul grosso del 
Corpo. Il generale Durando^ misurate le forze degli Austria- 
ci dall'alto del monte TiracoUo^ manda a ordinare alla Bri- 
gata Savoia che accorra immeitiatamente a Venzago. 

Il luogotenente colonnello Cadorna^ comandante la co- 
lonna esploratriee della 5/ Divisione, arriva a S. Martino 
senza incontrare il nemico ; va oltre, supera 1' altipiano ; 
nessuno ; piglia per Pozzolengo , s' avvicina alla casa Ponti* 
cello; alto : i bersaglieri hanno scoperto le prime sentinelle 
austriache. Subito : un battaglione a sinistra, l' artiglieria 
sulla strada, la cavalleria in mezzo: fuoco. Gli Austriaci 
danno indietro. Rinforzati poco dopo, ritornano. Cadorna 
chiede soccorso alla i.^ colonna esploratriee della 3.^ Divi-* 
sione, accompagnata dal generale IMoUard, ferma a San 
Martina. Accorrono due compagnie di bersaglieri in sostegno 
del suo^ fianco sinistro minacciato. Ma non bastano; l'Au- 
striaco ingrossa e jprocede ; Cadorna si ritira ; Mollard s'a- 
vanza con tutte le sue forze ; Cucchiari, avvertito in tem- 
po da Cadorna, viene avanti anch' egli sollecitamente; il 
nemico è ^ià alla Contracania. 

La Divisione Fanti attende l' ordine d' avanzare in vi- 
cinanza di S. Paolo di Lonato. 

Il sole splende in tutta la maestà dei suoi raggi. Il 
movimento della battaglia si propaga con rapidità grandiosa. 
Dall' una parte e dall' altra lungnissime colonne, seguite da 
colonne più lontane, s' avanzano ; si allargano, come fiumi 
straripanti, nei piani ; si addensano , come folte macchie, 
sui colli; serpeggiano, di vetta in vetta, sulle creste del*- 
le catene. Selve di baionette scintillano qua e là tra gli al- 
beri e le messi, e grandi lampi improvvisi, seguiti da uno 
scoppio fragoroso, balenano, o lungtie e interrotte strisele 
di luoco accompagnate da uno strepito precipitoso di colpi. 
Splendide e serrate schiere di cavalieri corrono di trotto 
sonante le strade. Agili batterie si slanciano su per le ehi** 
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ne^ si schierano, fulminano, e le vette dei monti scompaio* 
no nei nuvoli bianchi, e tremano dì rimt>ombi sonori le 
valli. E pei monti e per le valli si comincia a sparger san- 
gue e a morire* 

^ Sono^ le otto. Il Corpo del maresciallo Niel procede 
verso Guidìzzolo, inseguendo gli Austriaci. Una Brigata del- 
la Divisione Luzy arriva a Rebecco. Rebecco è difeso da 
quattro reggimenti del 9.° Corpo. Luzy lo attacca. Qui co- 
mincia un' asprissima lotta ; le artiglierie traggono dai due lati 
furiosamente; le elise sono prese, perdute e riassalite con 
pertinacia ostinata e fiera uccisione. Ma l'Austriaco, più 
forte, sta saldo; Luzy chiede soccorso; sopraggiunae a pàs^ 
80 concitato il 63."* reggente della Divisione Vinoy; si 
ritoma all' assalto ; la Brigata Benedek, che occupava Re^ 
beccp, è cacciata. Ma eccone un' altra subito , e il combat^ 
timento si riaccende più vivo. Intanto la divisione Vinoy 
sbocca nel piano di Medole; gli Austriaci si avanzano con 
poderose forze d'artiglieria per contrastarle la strada. Vi- 
noy spiega rapidainente le sue batterie per battere le n^ 
miche , e s' impegna un combattimento vivissimo. Altri can- 
noni vengono m aiuto di Vinoy dalla riserva del 4.^ Corpo, 
e fulminano dall' ala sinistra. Un secondo rinforzo d' arti- 
glieria sopraggiunte ed entra in linea. L' artiglieria nemica 
cede, gli Austriaci si ripiegano suCasanuova, Vinoy gì' in- 
calza. Arriva il generale De Failly colla 3.* Divisione del 
4.** Corpo, e si spinge nell' intervallo fra Vinoy e Luzy. Gli 
assalti si rinnovano con più impetuoso furore. 

Son le nove e mezzo. Il maresciallo Canrobert è arri- 
vato a Medole. L' Imperatore gli fa annunziare che un cor- 
po di 20000 uomini e uscito da Mantova; si guardi sulla 
destra, sostenga ad un tempo la destra del 4.'' Corpo. Can- 
robert manda immediatamente una Brigata della Divisione 
Renault sulla via di Ceresa, e provvede alla sua sicwezza 
dalla parte di Mantova. 

4 

Intanto, tra il 2."* e il 4.° Corpo, le batterie delle Divi-*^ 
sionì Partouneaux e Desvaux hanno cominciato a molata- 
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re gli Austrìaci. Uno squadrone del Ò."^ usseri e uno del S."" 
cacciatori d' Africa hanno assalito e disperso parecchi drap- 
pelli di cavalleria e di fanteria nemica^ facendo molti pri- 
gionieri, A misura che la sinistra del Corpo di Niel guada- 
gna terreno, le due Divisioni s'avanzano. 

L'Austriaco ingrossa minacciosamente dinanzi al S."" Cor- 
pò. Il maresciallo Mac-Mahon lascia la strada di Mantova, 
va a porsi davanti a casa Marino, di là ordina in battaglia le 
Divisioni La Motterouge e Decaen. Le colonne austriache, 
seguite da una Divisione di cavalleria, scendono e si schie- 
rano nel piano di fronte a lui, spingendo innanzi un grosso 
numero di pezzi d' artiglieria. Mac-Mahon, dal canto suo , 
spiega in un batter d'occhio quattro batterie, e il fuoco 
prorompe d'ambe le parti furioso ; ma per poco : due cas^ 
soni degli Austriaci saltano in aria ; la loro artiglieria,, so^ 
praffatta e malconcia, retrocede ; un reggimento usseri, che 
tenta tre volte di girare attorno all' ala èinistra francese , 
viene tre volte vigorosamente respinto dalle scariche della 
Brigata Gaudin de YiUaine, e rigettato sui quadrati austria- 
ci con molto disordine e perdita grande d' uomini e di ca- 
valli. Una palla dì cannone ha portato via un braccio al 
generale Anger. 

La Guardia imperiale muove a gran passi verso Ca- 
stiglione. 

Napoleone, partito da Montechiari, eiunge a Castiglione, 
sale sul castello e osserva il campo di battagb'a. 

— Non crediamo ancora che gli Austrìaci abbiano o- 
sato di ripassare il Mincio — , dicono gli ufficiali generali 
ceh gli stanno intorno. 

— L' hanno passato ; è una battaglia generale — , ri- 
sponde Napoleone ; scende, monta a cavallo , vola da Mac- 
Mahon, gli dà gli ordini, e volge a sinistra di galoppo verso 
Bar aguay-d' Hillier s . 

Alla destra dei i." Corpo, la Brigata Dieu, protetta dal- 
le artiglierie dì monte Fenile, s' è spìnta di cresta in cresta 
fin a Solferino ; gli Austriaci sì fanno di momento in mo- 
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mento più fitti e più accaniti; la Brigata Dieu^ misera- 
mente diradando 9 continua ad andar oltre; Dieu cade mor- 
talmente ferito. 

Alla sinistra^ Ladmirault ha posto in batteria 4 pezzi 
che fanno terribile strazio delle schiere nemiche. Le Briga- 
te P. Douay e Négrier si lanciano all' assalto tutt' e due 
assieme ; gh Austriaci danno di volta^ ma^ dividendosi^ sco- 
prono nuovi battaglioni^ terribilmente compatti^ che rove- 
sciano sugli assalitori una tempesta di palle. Ladmirault, 
ferito alla spalla, fasciato in furia , si svincola da' suoi aiu- 
tanti di campo che lo vogliono trattenere, e ritorna a co* 
mandare la Divisione, a piedi, appoggiandosi al cavallo. Il 
combattimento ingrossa e inasprisce. Gli Austrìaci cono- 
scono quel terreno palmo a palmo, e palmo a palmo lo con- 
tendono, impassibilmente ostinati. Il momento è gravissimo; 
Ladmirault ordina che si slancino all' assalto le ultime ri- 
serve della Divisione ; in quel punto un' altra palla gli pas- 
sa la coscia. — Non è nulla — , egli grida agli uflìciali 
che gli accorrono intorno, e con supremo sforzo continua a 
reggersi in piedi , col braccio stretto al collo del cavallo , 
pallido, sanguinoso, superbo. A un trattò vacilla, è sorretto; 
la chiamare il generale INégrier, gli affida la Divisione; lo 
trasportano fuori del campo ; egli si volge a guardare an- 
cora una volta i suoi bravi soldati che combattono e muo- 
iono per la libertà d' Italia e per 1' onore della Francia. , 

— Avanti il i.® reggimento zuavi ! — È l'ordine che man- 
da Baraguay- d' Hilliers alla divisione Bazaine che s' avanza 
in quel punto da Grole. L' ordine è eseguito : eccoli ! Era 
un pezzo che fremevano costoro che vanno alla morte 
come a un convito ! Il reggimento s' avanza a passo conci-f 
tato, rumoreggiando sordamente come piena impetuosa che 
travaglia le mghe ; su quei volti balena la vittoria ; in quei 
larghi petti di ferro si prepara il grido annunziatore di 
morte ; i fucili , agitati dalle mani convulse, si urtano e le 
baionette risuonano con orrendo fragore. — AH' assalto ! — La 
piena sprigionata prorompe ; un grido selvaggio si leva e si 
prolunga come ripercosso dall'eco su per l'erta contesa ; l'er- 
ta si copre di cadaveri; gli zuavi son sulle alture. L'arti- 
glieria, in quel frattempo, trattasi a gran pena sui punti emi- 
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nenti^ versa una grandine di ferro sui battagfioni austriaci e 
sfracella le case della gola di Solferino. Una brìtfata del 5.^ 
Corpo^ decimata^ si ritira dal campo. Due altre brigate del 
Corpo stesso si ritraggono sulle alture circostanti m villag- 
gio, e occupano fortemente la torre, ir cimitero e il monte 
dei Cipressi, rinvigorite d'un poderoso soccorso di genti fre- 
sche. Codesti siti sono formidabili ; le salite rotte e scosce- 
se; battono su tutti i punti i fuochi delle artiglierie; i di- 
fensori, di dietro ai muri, traggono con furore d'inferno... 
Ma è la Francia che assale. — Si rovescino quei muri a 
colpi di cannone I — ordina Baraguay-d' Hiiliers. Una bat- 
teria s'arrampica sur un' altura a trecento passi dal ci- 
mitero e lo bersaglia rabbiosamente di fittissimi colpi; le 
mura, squarciate, rovinano come per crollo di terremoto, e 
rivelano , crescendolo , l' interno terrore. Le artiglierie di 
Forey, in quel mentre, sostenute da due batterie della ri- 
serva, soffocano la voce dei cannoni austriaci sull' altura dei 
Cipressi. 

Sulla sinistra le sorti non inclinano a favore d' Italia. 
Il generale Durando, giunto a Yenzago, riceve un mes- 
saggio dall' Imperatore perchè si congiunga al 1.'' Corpo. Egli 
manda subito un soccorso al i."" reggimento granatieri e al 
3."^ battaglione bersaglieri che condbattono a Madonna della 
Scoperta. Le truppe, rafforzate, vanno all' assalto ; la iO.'' 
batteria le sostiene; i cavalleggieri d'Alessandria caricano; 
gli Austriaci mogano. Piegano, ma rincalzano, come sempre, 

{ììn vigorosi. Due battaglioni del i ."^ granatieri mandati verso 
a casa Piopa a cercare un punto dove attaccare il nemico, 
sono assaliti e respinti. Gli Austriaci si avanzano sino a 
Casa Soieta; li appostano una batteria e tempestano il %"* 
granatieri, che s' avanza direttamente contro Madonna della 
Scoperta. 

Sull' estrema sinistra, poi che furon respinte sino alla 
strada ferrata le colonne esploratrici della 3.^ e delia 5/ 
Divisione, il generale MoUard si risolve ad attaccare Be* 
nedek col grosso delle sue forze^ Arriva per la strada 
ferrata il generale Arnaldi colla Brigata Cuneo e mezza 
la 6.' batteria ; raggiunge la Casa nova, volge a destra , 
attraversa i campi, s' arresta, si dispone : il 7.^ a destra, 
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in prima linea, eoi colonnello Berretta ; V 8.° a sinistra, in 
seconda, col colonnello Gibbone; quello per la Colomba- 
ra e la Contracania, questo per il Roccolo e la chiesa 
di S. Martino. S' avanza un dra])pello dì cavalleggieri di 
Monferrato, un altro di cavalleggieri di Saluzzo, un ter- 
zo, un quarto. Squilla il segnale dell' assalto ; ì reggimen- 
ti , saldi e impetuosi , muovono ; la cavalleria si slancia 
di carriera; il nemico tentenna, gli assalitori incalzano 
rapidissimi , sorprendono tre cannoni, son siseri delle al- 
ture. — Ci siamo ! — grida con trasporto di gioia^ il ge- 
nerale Arnaldi, e cade. 11 generale MoUard , trepidando, 
accorre : — Che hai ? Sei ferito ? — Arnaldi , ^ave^ 
mente colpito al ginocchio, fa uno sforzo per levarsi, non 

gli riesce, e due lacrime gli scendono giù per le gote. — 
oraggio ! — gli dice con pietà affettuosa 1 amico. — Non 
piango per me , egli risponde ; per te piango , che non 
ti potrò venir compagno nei pericoli, e una tremenda 
giornata sì prepara ; non vedi ? — E accenna dalla parte 
d Pozzolen^o, e MoUard guarda, e vede sterminate schie- 
re di nemici ondeggiare e luccicare confusamente sulle al- 
ture lontane. — Addio, Arnaldi! — Arnaldi è portato via, 
desolato. Il colonnello Berretta assume il comando della 
Brigata Cuneo. Gli Austriaci intanto, respìnti, non rotti, si 
ristrìngono, risalgono, riprendono con impeto audace le al- 
ture, f battaglioni italiani ritornano all' assalto , l' un dopo 
l'altro, infunando; due volte, seminata di cadaveri la chi- 
na, guadagnano l' alto piano ; due volte ne son risospinti. 
Di più irato coraggio infiammati, fanno impeto ancora, e 
prevalgono al fine, e cacciano il nemico dall'alto, e l' inse- 
guono. 

Ma per poco. Di là dove il bravo Arnaldi accennava, 
r Austriaco, grosso e risoluto, s' avanza, allargandosi, e mi- 
naccia sui due lati ; a sinistra, l' artiglieria ; a destra, la via 
ferrata. GÌ' Italiani gagliardissimamente resistono ; il 3."" bat- 
taglione del 7.^ di linea e un battaglione bersaglieri della 
5.^ Divisione, difendono, con molto sangue, i cannoni; il 
maggior Solaro, colpito dei primi, muore; cade ferito il 
magj^or «Borda, cade il magdor Longoni; cadono a dieci a 
dieci i soldati ; ma invano. Il nemico^ troppo più forte> prò- 
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cede ; . gì' Italiani indietreggiano lentamente^ disputando il si- 
to passo a passo^ tenaci ; il colonnello Berretta , con tran- 
J|uiUo consiglio^ governa la ritirata^ conforta la resistenza^ 
rena la foga ardimentosa dell' assalitore^ anima^ riordina , 
ripara ; a un tratto precipita dì sella^ morto ; lo guardano, 
ha una palla nel cuore. Kesistere più oltre sarebbe spreco 
di sangue ; MoUard ordina la ritirata su tutta la linea ; d' I- 
taliani cedono il campo, protetti da due batterie d'artigheria 
sopraggiunte in quel punto, mandate innanzi dal generale 
Guccmari, che le segue colla sua Divisione. Soverchiati, ncm 
sciolti, né scemi d' animo ; laceri e sanguinosi, ma coi sem- 
bianti tuttavia splendidi d' ira e di valore, i soldati di Mol- 
lard passano al di là della strada ferrata a riprendere Una. 
Coraggio ! Il nemico non rimarrà lungo tempo su quelle al- 
ture. Ecco : giunge la Brigata Casale , giunge la Brigata 
Acqui , giungono il 5.^ e T 8."" battaglione bersaglieri, la 5." 
Divisione, il generale Cucchiari. 

La Divisione Fanti è sempre a San Paolo di Lonato. 

Sono le dieci e mezzo. Napoleone, di suU' alture occu- 

Eate dal d.^ Corpo, medita il campo di battaglia, e risolve, 
^a vittoria è al centro, bisogna sfondare il centro per far 
piegare le ali, bisogna cacciar gli Austriaci dal colle di Sol- 
ferino. La Brigata Alton, non ancora provata, all'assalto. 

La Brigata Alton, ordinata in colonne d' assalto, s' a- 
vanza ; quattro pezzi d' artiglieria l'accompagnano ; il gene- 
rale Forey la conduce. Si va ad assalire la torre , si va a 
morire ; ma su quella vetta sta la vittoria ; l' Imperatore è 
là, e vede; e con lui la Francia, e il mondo, e il fantasi- 
ma luminoso della grande armata. 

La Brigata Alton si slancia sulla destra della torre, 
risoluta e serrata ; gli ufficiali si volgono ai soldati : — Co- 
raggio! — ; i soldati si cacciano sotto a capo basso; sal- 
gono , sono già su un buon tratto, ordinati ancora, e sal- 
gono.... Air improvviso una tempesta orribile dì mitraglia^ 
dì palle da cannone e dì fucilate, da sinistra, da destra, di 
fronte, si rovescia sugli assalitori, squarcia le prìme sezio- 
ni delle colonne, sparge la salita dì morti, di membra lace- 
rate, e di sangue. Tutta la Brigata^ alla vista di queir ec^ 
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cidio miserabile^ si rimescola e vacilla^ e leva al cielo un or- 
ribile grido. 

— Avanti la Guardia imperiale ! . 

La Guardia imperiale s' avanza ; era là presso ; già 
aveva ricevuto V ordine di venire in aiuto del Corpo di Ba- 
raguay-d' Hilliers. Napoleone mancjia ora a dire al marescial- 
lo Saint- Jean-d' x4ngély che spinga ini^anzi la Divisione Ca- 
mou. La voce si. sparge pel campo : la Guardia imperiale 
s' avanza ; il fiore del sangue francese ; l'ultima schiera^ che 
viene a vincere o a mostrar come si muore ; la schiera sa- 
cra dei momenti supremi^ incoronata degli allori di cento 
battaglie^ circonfusa di maestà e di terrore, splendida del- 
l' ultimo raggio del sole di Waterloo, formidabile, venerata, 
solenne ; la Guardia imperiale s' avanza. 

La Divisione Camou si divide : la Brigata Picard verso 
le alture di sinistra ; la Brigata Maneque, in ahito di Forey, 
contro gli Austriaci che scendono da Casa del Monte. Ma- 
neque ha diviso le sue forze in quattro colonne di batta- 
glione ; orsù, le Brigate Hoditz e Keznitchek aspettano; 
zaini a terra , baionette in canna, e avanti. Fanteria e ar- 
tiglieria austriaca infuriano dall' alto ; i quattro battaglioni 
della Guardia, lasciandosi dietro quattro larghe strisce di 
cliduti, salgono, come la Guardia sale, e le falangi greche 
salivano , saldi e chiusi, e quanto più fulminati, più fieri ; 
eccoli al punto, giù le baionette: — Viva l' Imperatore ! Vi- 
va la Francia ! — all' assalto. Gli Austriaci piegano ; sulle 
alture di Forco e di Pellegrino sfolgorano le baionette del- 
la Brigata Maneque. 

In quel punto il battaglione cacciatori della Guardia 
gira attorno al villaggio di Solferino, lo assale, vi penetra, 
e caccia il nemico pigliandogli una bandiera, otto cannoni e 
cento prigionieri. 

Intanto il generale Forey, soccorso da due battaglioni 
volteggiatori della Guardia, mandati dal generale Maneque, 
ritorna vigorosamente all' offesa. Accortosi che il nemico 

?erde terreno, manda la i.* Brigata ad assalire 1' altura dei 
Cipressi. Arriva di galoppo il generale Le Boeuf con due 
batterie d' artiglieria deUa Guardia, copre d' un nembo di 
palle il villaggio, e seconda gli assalti delle due Brigate Fo- 
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rey. La 1/ conquista allora il monte dei Cipressi, la 2/ il 
colle della torre, e finalmente, aprendosi una strada di san- 
gue, la torre. 

Il generale Bazaine, rovinati i muri del cimitero, ha 
lanciato all' assalto tutta la Divisione, cacciato il nemico e 
strappato la bandiera al reggimento principe Wasa. 

Quattordici cannoni e millecinquecento prigionieri son 
caduti in potere del i."" Corpo e della Guardia imperiale. 

Su tutte le alture di holferino sventola la nandiera 
della Francia. 

Mentre tutto ciò accade al centro, il maresciallo Mae- 
Mahon, rassicurato dalla parte del 4.^ Corpo, piega verso 
Solferino e si congiunge alla Guardia imperiale. In quella 
una splendida e formidabile colonna di cavalleria s'avanza 
rapidamente iieì piano alla destra del 2.^ Corpo : sono i 
ventiquattro squadroni della Guardia, condotti dal generale 
Morris, che vengono a chiudere l' intervallo tra il 2.° Corpo 
e la Divisione Desvaux. 

Suir estrema destra, nuove forze austriache si succe- 
dono senza posa di fronte al generale JXiel. Cacciata una 
brigata, un altra è là pronta, e sottentra. Dopo il 3.® e il 
9.*" Corpo spuntano le colonne dell' 41."* Il generale Yinoy* 
spazzatosi dmanzi il terreno a furia di mitraglia, attaccò Ca*- 
sa nova, la prese, la fortificò, ne fece un punto d' appoggio 
validissimo alla sua linea di battaglia. Sulla destra del 
4.^'' Corpo, il generale Luzy, sostenuto dalle due Brigate 
della Divisione Renault mandate da Canrobert, dopo molti 
incontri durissimi, ora prevedendo, ora soggiacendo, riuscì a 
mantenersi fermo a Rebecco tra Luzy e Vinoy; la Briga- 
ta 0' Farrel della Divisione Failly s' è insignorita della 
casa Baita, e la difende contro gì' impetuosi ritorni degli 
Austriaci. Il generale Niel, rimasto senza riserva, chiede al 
maresciallo Canrobert che mandi a sostenere il suo centro, 
vigorosamente e ostinatamente attaccato. Il maresciallo Can- 
robert, stimando che bastino poche truppe a guardarlo dalla 
parte di Mantova, ordina al generale Trochu di condurre la 
sua 4 ^ Brigata sul campo di nattaglia agli ordini del generale 
Niel. Trochu sì mette immediatamente alla testa della Bri- 
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gata Batailie, fa deporre gli zaini^» attraversa Medoie, già 

f popolato di feriti e di carri ^ e piglia al passo di carica 
a strada di Guidizzolo. 

Sulla sinistra della linea, non prevaleva ancora la for- 
tuna d' Italia. V artiglieria austriaca, da casa Soieta, trava- 
gliava la 4/ Divisione. Invano il generale Durando spiega- 
va nuovi cannoni, invano spingeva alU assalto, un dopo 
r altro, i quattro battaglioni del 2.** granatieri ; le colonne 
nemiche avanzavano. La Brigata Savoia s'era ordinata, ap- 
pena giùnta, sulle alture del monte Polperi. A mezzogiorno, 
il generale Durando, ridotto oramai in pericolosissima con- 
dizione, tenta ancora di arrestare il nemico con un assalto 
del A.^ battaglione bersaglieri e un battaglione del 2."* fan- 
teria. I due battaglioni , assalendo arditissimi, lo arrestano 
in fatti di fronte j ma una lunga colonna si avanza in quel 
mentre, con rapido giro, sulla destra, e minacciandoli di 
Ganco li costringe a ritirarsi. Allora il generale Forgeot, 
comandante T artiglieria del i.** corpo francese, volta rapi- 
damente contro gli Austriaci un forte numero di pezzi, e 
li ricaccia indietro , con un fuoco violento , sconcertali e 
sconnessi. 

All'estrema sinistra, il generale Cucchiari, arrivato là 
w dove la strada Lugana taglia la strada ferrata, subito dopo 
la ritirata di Mollard, dispone senza indugio all' assalto la 
Brigata Casale: l'ii.^ condotto dal colonnello Leotardi, in 
prima linea per il Roccolo e San Martino; il 12.^ dietro. 
La Brigata si muove. Ma il nemico, che occupò le case Ar- 
mia, Selvetta e Monata, lo previene, minacciandolo sulla 
destra. Il generale Mollard, di là dove si trova, comprende 
il pericolo, e manda a ordinare al comandante il 2."* batta- 
glione del J2.'' che pieghi subito a destra e respinga il ne- 
mico dai nuovi siti donde minaccia. Il comandante del bat- 
taglione, i^he ebl)e un ordine diverso dal proprio generale, 
esita ad obbedire e prosegue. Mollard , sdegnato , lo rag- 
giunge di carriera, e gli rinnova il comando con quel suo 
piglio terribile. Allora il maggiore obbedisce, e volge il suo 
Battaglione sulla destra ; il B.'' e il 4.^ Io seguono ; il i ."^ 
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rimane a sìmstra dell' ti.'' reggimento. Il colonnello Leotaf- 
di dà il grido dell' assalto : l' i i ."^ si slancia sul Roccolo 
e sulla chiesa di San Martino ; i tre battaglioni del i2.° , 
insieme ai IO.'' battaglione bersaglieri^ si gettano sulle case 
dell' estrema destra. Gli Austriaci ricevono gli uni e gli al- 
tri con iscariche replicate di moschetteria e di mitraglia che 
aprono larghi e mortali vuoti nelle colonne d'assalto; il mag- 
gior Poma è ucciso ; il colonnello Avenati, il maggior Man- 
ca, il maggior Zinco feriti; ma le file si strin^ono^ il san- 
gue degli uflGciali infiamma di più irata audacia i soldati, 
e la Brigata Casale, vinta la pertinace difesa, guadagna le 
alture, invade le case di destra, penetra nella Contracania 
e conquista tre pezzi d'artiglieria. 

Mentre codesto assalto si compie e il nemico subita- 
mente rincalza; la Brigata Acqui, che vien dietro col d.** 
battaglione bersaglieri, si dispone anch'essa all'assalto. I due 
battaglioni di destra del 17.** reggimento, ordinati a sini- 
stra della strada Lugana sotto il comando del colonnello 
Ferrerò, si slanciano, con due compagnie del 5.** bersaglieri, 
contro la chiesa di San Martino e la Contracania^ ricadute 
entrambe in poter del nemico. Gli altri due battaglioni del 
17.'', coi rimanenti bersaglieri del 5.", si gettano a sinistra 
fino alla casa Corbù di Sotto. Tra una e l' altra di queste 
due colonne prosegue a combattere vigoroso l' ii." reggi- 
mento. Il primo battaglione del 12." combatte arditamente 
all' estrema sinistra, presso le case Ceresa e Vestone, iso- 
lato. Tutti codesti assalti guadagnano terreno ; San Marti- 
no ed il Roccolo per la quinta volta son presi; le truppe 
s' avanzano suU' altopiano ; la vittoria sorride alle armi di 
Italia. 

Al tocco, la Brigata Pinerolo della 3.* Divisione, chia- 
mata in aiuto dal generale Cucchiari, s' avanza contro la 
Contracania in ordine d' attacco ; il Ì3.^ a destra, il 44.'' 
a sinistra. Già l' artiglieria dal centro ha preso a battere 
il nemico, già le prime colonne si sono impadronite di va- 
rie case, quando suU' altura della Contracania si vede lì 
fuoco della 5.* Divisione rallentare, retrocedere e sparire. 
L' Austriaco, veduto la debolezza della sinistra italiana, 
aveva condotto in quel punto il nerbo delle sue artiglierie, 
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e fulminato di mitraglia, alla distanza di duecento passi , 
il !•" battaglione dei 12/ e Fala sinistra del 17/,tra(:;or- 
bù di Sotto e Vestone. Quel 4.** battaglione avea resistito, 
poi piegato, poi resistito ancora, e da ultimo ceduto il ter- 
reno, trascinando nella sua ritirata i due ultimi battaglioni 
del 17.^ bersagliati a sinistra e di fronte ; il movimento in 
addietro s' era propagato di Corpo in Corpo, dalla sinistra alla 
destra ; il generale Cucchiari, slanciandosi qua e là di car- 
riera, aveva tentato invano di arrestarlo ; invano aveva spin- 
to innanzi la 9/ batteria ; gli Austriaci avean concentrati 
sulle alture trenta cannoni e impedivano ogni efficace ri- 
torno air offesa. Impotente, da solo, a ritentare F assalto , 
il 18.^ reggimento si restringe a proteggere la ritirata. Cuc- 
chiari tenta di arrestare le truppe alla strada ferrata; non 
riesce ; tenta di arrestarle a mezza strada per Rivoltella , 
e non gli vien fatto neppure; le arresta e le riordina fi- 
nalmente presso quella città. 

À quello spettacolo, il generale MoUard, stordito, an- 
gosciato, fremente, non sa che risolvere. Attaccherà il ne- 
mico ? La brigata Cuneo è decimata , spossata, rifinita 
dalla sete e dal digiuno ; e la Brigata Pinerolo, scarsa di 
fronte alle forze poderose degli Austriaci, verserebbe inva- 
no il suo sangue. Si ritirerà anche lui? Il nemico si 
rovescierà albra sulla sinistra francese, e le sorti della 
battaglia pericoleramio là appunto dove rialzarle più pre- 
me. MoUard ha deciso ; rimarrà fermo ai piedi delle 
alture , in aspetto minaccioso ; terrà in rispetto il nemico, 
pesto ancora e sanguinoso delle zuffe ostinate della mattina ; 
aspetterà colle armi in pugno il momento propìzio a riten- 
tar la fortuna. 

La Divisione Fanti, rimasta fino alle 11 a S. Paolo 
di Lonato, è partita alla volta di Solferino, d' ordine di Na- 
poleone, per appoggiare ¥ attacco del 1.*" Corpo. 

È un" ora e mezzo. Napoleone ordina che si prosegua 
a dar dentro nel mezzo della fronte nemica. La Brigata 
Maneque della Guardia ributta gli Austriaci dalle alture della 
Casa del Monte. La Divisione Bazaine, riordinata in furia, 
si getta alle spalle del 5."* Corpo, che si ritira verso Poz- 
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zolengo. La Divisione Forey va oltre, in forma di sostegno, 
dietro la Guardia imperiale. La Divisione Ladmirault, oeci- 
mata e sfinita, si riposa nei villaggio di Solferino. 

In questo mezzo, il maresciallo Mac-Mahon, congiunto 
alla Guardia , si volge contro San Cassiano. Due batterie 
della Guardia preparano Y assalto cannoneggiando con fieris- 
sima fo^a il villaggio. Mac-Mahon dà il segnale : una colon- 
na di bersaglieri algerini si getta impetuosamente sulla si- 
nistra ; il i5.^ fanteria sulla destra; segue una zuffa, breve 
ma fiera, e con molta morte; San Cassiano viene in poter 
dei Francesi. Al di là di S. Cassiano s' innalza il monte Fonta- 
na, erto e difficile, fatto a modo d' una scalinata d' alture, e 
tenuto da quattro reggimenti austriaci, preparati a terribile 
difesa. Sul primo rialzo del monte sorge una specie di ri- 
dotto , da cui vien giù una pioggia di palle precipitosa. 
Mac-Mahon ordina l'assalto; è arare di pochi istanti: Teco 
del grido — Viva T Imperatore — non è spento ancora, e 
già sul ridotto, coronato dall' artiglieria della Guardia, sven- 
tola il vessillo dedi Algerini. 

Mac-Mahon s arresta per dar tempo alla Guardia im- 
periale di giungere sulla sua linea. 

Air improvviso, gli Austriaci, come incitati da sovruma- 
na forza alle spalle, levando altissime grida, si precipitano 
con irresistibile impeto sui bersaglieri algerini, e li cacciano 
indietro. Gli Algerini, rafforzati da due battaglioni di fante- 
ria, assaltano alla lor volta gli Austriaci; ma incontrato 
un gagliardo rincalzo, son costretti per la seconda volta a 
piegare. Che è questo mai? 

Gli Austriaci combattevano sotto gli occhi del loro gio- 
vane Imperatore. 

Allora Mac-Mahon prepara all' assaltò tutto il corpo 
d' armata. Il momento è decisivo ; gli Austriaci fanno l' ul- 
timo sforzo sul centro, ed è sforzo disperato; i due Impe- 
ratori, presenti e vicini, si sentono senza vedersi, nel rad- 
doppiato furore delle parti ; là sta per sonare la sentenza 
della grande giornata. Il segnale è dato, i Francesi si sca- 
gliano sul monte ; feroce l' assalto, feroce la resistenza ; le 
artiglierie infuriano con orribile fracasso; il sangue corre; 
muore il colonnello Douay, muore il colonnello Laure, ca- 



dono l' un suir altro i soldati ; ma ornai volgerà alla fine 

Suesto orrendo macello; gli Austriaci, incalzati dalla furia 
elle baionette , dilaniati dalle batterie della Guardia , in- 
dietreggiano ; la fortuna di Francia prevale. 

In quel mentre V 44 .^ reggimento Usseri, austriaco, re- 
spinto da uno squadrone di cacciatori della Guardia, ber- 
sagliato dair di. battaglione cacciatori, fulminato di fianco 
da due batterie, si riduce, miserando avanzo, tra i suoi. 

Gli Austriaci si ritirano nel villaggio di Cavriana, ri- 
dotto dair artiglieria francese in un mucchio di rovine. 

Tutto ciò accadendo al centro, uno spaventoso frago- 
re rimbomba alla destra del 4.^ Corpo, cne par che ne 
tremi il cielo e la terra. Sono quarantadue cannoni france- 
si diretti dal generale Soleille, che traggono di concerto sul 
3.^ e sul 9.^ Corpo nemico, alternativamente ributtati e 
rin^zanti. Arde la battaglia con mutabile risultamento in- 
torno a Casa nova e Rebecco. Una Brigata di cavalleria 
della Divisione Partouneaux vola in soccorso del generale 
Vinoy. Arriva da Medole il genercde Trochu colla Brigata 
BataiUe, la dispone in colonna d' attacco, investe e ricaccia 
gli Austriaci fino alle prime case di Guidizzolo. Ricevuto là 
dalle scariche improvvise dì schiere profonde e compatte , 
ripiega su Baita. Giunge in quel punto col nerbo del 3."" 
Corpo il maresciallo Canrobert, fatto sicuro, per 1' ora tar- 
da, d' ogni sorpresa da Mantova. A quest' amwncio il gene- 
rale IViel tenta un ultimo colpo : lancia le truppe della Di- 
visione Trochu fra Casa nova e la Baita, con una batteria 
d' artiglieria. 

In quel tempo, T Imperatore Francesco Giuseppe , vi- 
sto squarciata nel centro la sua linea di battaglia, per fre- 
nare il corso alla fortuna che precipita, tenta un estremo 
sforzo a sinistra, contro i Corpi di Niel e di Canrobert, man- 
dando tutto intero il suo I.*^ esercito all'assalto. Le riserve 
del S."", del 9.'' e dell' il.'' s'avanzano per sostenere le 
loro malconce Divisioni. Un sanguinosissimo combattimento 
s' impegna. Il prìncipe Whidìsch-Graetz sì lancia avanti tra i 
primi, alla testa d' un reggimento della Brigata Greschke ; si 
getta con impeto verso Gasa nova, respìnge con vigorosa pre- 
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stezza i bersaglieri francesi che ne contrastano le vicinanze ; 
le colonne lo seguono mirabilmente ardite e ordinate ; ma 
ecco^ una palla gli colpisce il cavallo, due altre feriscono lui 
e lo rovesciano di sella, le file si disordinano, il i.'' reggi- 
mento dei lancieri francesi, condotto dal generale Labarey- 
re , si .avventa alla carica, e sgombra il terreno intorno a 
Casa nova ; le fanterie ripigliano animo e si caccian sotto ; 
gli Austriaci voltan le spalle, e la bandiera del loro 35.'' 
reggimento cade nelle mani del 76.° francese. Fu questo 
uno dei più duri incontri della giornata, e a più caro prez- 
zo di sangue pagati : quattro colonnelli, Lacroix, Gapin , 
Maleville, Jourjon, son rimasti cadaveri sul campo. 

Mentre qui ferveva più viva la battaglia, tre grandio- 
se; cariche di cavalleria si succedevano sulla sinistra del^"* 
Corpo. Il generale Desvaux, visto da lontano alcune colon*- 
ne austriache dirette verso Guidìzzolo, lanciava prima ad 
assalirle tutto il 5.° reggimento usseri e il i.° cacciatori di 
Africa della Brigata Planhol, poi due volte il 3.° cacciato- 
ri d' Africa della Brigata Forton. Il terreno folto d' al- 
beri e intersecato da fossi, avendo ritardata la prima carica, 
le colonne austriache avevano avuto tempo per formare i 
quadrati ; onde ai reggimenti successivamente sopraggiunti 
non era riuscito di scompigliarle. Ma avevano loro impedito 
di andare a ingrossare 1 assalto di Casa nova , e agevolato 
cosi la vittoria del 4."^ Corpo francese. 

Sono le quattro. La battaglia, suU' ala destra francese, 
volge al suo nne. 

Il generale Trochu, colla Brigata Bataille, mandato 
dal generale Niel verso Guidizzolo subito dopo l'arrivo sul 
campo del maresciallo Canrobert, incontra gh Austriaci sul- 
le tre strade che sboccano dal villaggio ; li attacca alla ba- 
ionetta, li ricaccia di fronte fino a un mille metri dalle pri- 
me case, li respinge dalla parte di Baita, impossessandosi dì 
due cannoni, e ne fa un grosso numero prigionieri. Il co- 
lonnello Broutta è mortalmente ferito di mitraglia. 

Cosi termina la battaglia suli' àia destra. 

Al centro, Y Austriaco è stato cacciato dalla Guardia 
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imperiale, d' altura in altura, fino a Cavriana , e nel villag- 
gio stesso di Cavriana , dov è il quartiere generale del- 

I Imperatore nemico , penetrar(»no i volteggiatori della 
Guardia^ e i bersaglieri algerini Decaen e La Motterouge han- 
no respinto gli Austriaci da tutte le fattorie della pianura. 

L Imperatore Francesco Giuseppe manda l'oroine della 
ritirata su tutta la linea. 

In quel tempo dalla parte di Madonna della Scoperta, il S."* 
reggimento granatieri, sopraffatto dalle crescenti forze degli 
Austriaci, s' era ritirato disordinatamente fuor della portata 
dei fuochi, per riannodarsi e ritornare sul campo. Tutta la 
Brigata Savoia era entrata in linea e si manteneva salda 
sui siti occupati, respingendo aspramente gli assalti dei nemici 

Alle due, nel campo dell' estrema sinistra, dura ancora 
l' incertezza di prima. La 3.^ Divisione è come abbandonata in 
una solitudine trista. I soldati, stracchi e muti, interrogano 
coir occhio ansioso gli ufficiali, cupi anch' essi, che si sentono 
aneora sonar nel cuore gli ultimi lamenti dei compagni caduti. 

II generale MoUard erra pel campo, alla ventura, chiudo nei 
suoi pensieri, torbido e accorato. Che sarà seguito ? Che 
fa la 5.' Divisione? E le altre? E i Francesi? Vincono? 
Perdono ? Nessun aiuto, nessun ordine, nessun avviso ; la 
battaglia tace ; dall' una e dall' altra parte si posa sulle ar- 
mi; e un vasto campo di cadaveri si stende frammezzo, 
tristamente deserto, e tacito d' un silenzio terribile, che par 
che attenda, e invochi, e accusi il sangue profuso invano, e le 
vite spente senza gloria. Guai se in quella dolorosa aspettazio- 
ne, dinanzi quel funesto spettacolo, nell'animo dei soldati sot- 
tentra al furore V orrore, lo sgomento della rotta al desi- 
derio impaziente della riscossa, e intiepidito l' ardore delle 
vene, la stremezza dei corpi prevale ! Ogni momento è un 
pericolo. — Ritirarsi ? — si domanda MoUard ; qualcuno 
glielo consiglia. — Oh no ! Mai ! — Il suo sangue di sol- 
dato si rimescola. — Dopo tre vittorie francesi, e forse 
mentre si calcan sul capo gli allori della auarta ! Dopo il 
trionfo di Milano, che non è ancora stato legittimato da un 
trionfo sul campo ! Dopo aver perduto su quei colli il fiore 
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dei nostri vecchi reggimenti! Dopo che fu sparso il san- 
Sue di Arnaldi e spezzato il cuore di Berretta! E Goito^ 
uncpe ? E Pastrengo ? E Santa Lucia ? E Novai^a ? Son 
nomi morti codesti , o non son altro . che nomi ? No , riti- 
rarsi ! Gr Italiani per provare il loro diritto di vivere 
hanno da mostrare al mondo che sanno morire. — Sareb- 
be la prima volta , esclama MoUard con quel suo accento 
vibrato che ogni parola sembra un colpo di spada , la pri- 
ma volta che mi dovrei ritirare ! Questo mi fa andare in 
bestia! — E scopertosi il capo^ tormenta il berretto colle 
mani convulse. 

All' improvviso^ da una parte del campo si sente una 
voce concitata: — Il generale Mollard! — È un uffiziale 
d' ordinanza del Re, arrivato di grande carriera, con una 
notizia sul volto. Mollard accorre. — Generale ! — quegli 
esclama — ; Sua Maestà le fa sapere che i Francesi vinco- 
no a Solferino, e eh' egli vuole che i suoi soldati vincano 
qui. La 5.* Divisione è richiamata al campo. La Brigata 
Aosta, un battaglione di bersaglieri e una batteria d' artiglie- 
ria hanno ricevuto l'ordine di venirsi a porre ai suoi comandi. 

Un lampo di gioia passò sul volto di Mollard. 

— Signori ! — égli esclama volgendosi verso gli uffi- 
ciali del suo seguito con piglio risoluto — ; il Re vuole che 
si conquistino le alture, e si conquisteranno. 

E poi air ufficiale d' ordinanza : — Vada a dire al Re 
che i suoi ordini saranno eseguiti. 

L' uffiziale parte di carriera. 

La notizia si è propagata pel campo colla rapidità del 
pensiero, e il campo ha mutato aspetto ; gli ufficiali si cer- 
cano, si abbracciano e si salutano da lungi; i soldati rial- 
zano il guardo radiante alle bandiere ; in ogni parte è un 
sonar di fiere parole, un agitarài impaziente, un dare e un 
ricevere frettoloso di comandi, un partire e un accorrere 
precipitoso di staffette, un rimescolìo, un ribollimento; fa- 
me, sete, arsura, stanchezza, tutto è svanito; i soldati si 
risentono freschi e gagliardi, come la mattina, all' uscir dei 
eampi ; un' alka aurora, più splendida, sorge ; tutti gli 
sguardi si volgono alle alture ; il nemico è grosso , le arti- 
glierie fitte , i siti fortissimi ; ma si prenderanno , bisogna 
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prenderli ^ è impossibile che non si prendano , è ordine 
del Re. 

Sono le quattro. Un altra lieta voce corre pel campo. 
Arriva il generale Cerale colla Brigata Aosta^ la brava Bri- 
gata di Coito e di Santa Lucia; il 1.° battaglione bersaglie- 
ri, la 15.^ batteria. Vengono^ come a una festa ^ baldanzosi 
e ridenti. — Viva la Brigata Aosta ! — si grida nel cam- 
po. I reggimenti sOlano^ ufficiali e soldati si salutano^ le 
due illustri bandiere^ lacere e superbe^ passano sventolando 
in mezzo alle schiere riverenti. 

Il generale MoUard dispone l'ordine dell'assalto: la 
Brigata Aosta a sinistra^ la Brigata Pinerolo a destra si 
sbncieranno^ convergendo^ tra la ('ontracania e San Marti- 
no ; il 7.^ reggimento della Brigata Cuneo terrà dietro alla 
Brigata Aosta; TS.^, fermo^ guarderà il campo dal lato di 
Peschiera. 

Il cielo^ fino allora lin^idissimo^ si rannuvola improvvi- 
samente. 

Un battaglione del i4.^, una compagnia di bersaglieri 
e due pezzi d' artiglieria si recheranno nascostamente a 
San Donnino, e al primo colpo di cannone partito dal gros- 
so delia Divisione^» s'avanzeranno a minacciare il nemico 
sulla sua sinistra. La 4.^ v batteria sosterrà la Brigata 
Pinerolo sulla destra ; la 5.^ sulla sinistra ; la 6.^ alla sta- 
zione di Pozzolengo; la 15.* a destra della 6.*; i cavalleg- 
gieri di Monferrato all' estrema destra. 

Le nuvole, dense e nerissime, coprono tutta la faccia 
del cielo, e il tuono rumoreggia. 

Le truppe si moveranno tutte insieme, ordinate e si- 
lenziose ; non un colpo di cannone, non un colpo di fucile 
prima che sian giunte al punto d' assalire alla baionetta, 
oarà dato il segnale. Allora tutte le artiglierie, di concerto, 
fulmineranno , suoneranno tutte le bande , batteranno la 
carica tutti i tamburi , e sopra il fracasso dei tamburi, del- 
le bande, dei cannoni, tuonerà d' ogni parte un grido for- 
midabile : Viva il Re ! e dieci mila baionette si scaglieranno 
sul nemico, e Dio sia coli' Italia. La 5.* Divisione non può 
tardare a sopraggiungere; sono le cinque, tutto è disposto, 
giù gli zaini, e avanti. 
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Le colonne partono per recarsi sul luogo di dove si 
slancieranno alF assalto. 

In quel momento il tuono scoppia con inimeuso fra- 
gore; un temporale spaventevole^ misto di grossa grandine 
e di pioggia dirotta^» prorompe ; si leva un furiosissimo ven- 
to; fitti e vividi lampi balenano, e in pochi minuti il vasto 
campo di battaglia è tutto rigagnoli e fango. 

Le colonne si fermano. 

Appena il temporale ha rimesso un po' di (quella sua 
prima furia, ecco arrivare il generale Cu chiari , per la 
strada ferrata, colla Brigata Casale, e il colonnello, Cador- 
na, per la strada di Desenzano, colla Brigata Acqui. Tutta 
la 4/ Divisione è sul Campo. Mollard corre a concertarsi 
con Cucchiari. La 5.^ Divisione romperà la destra del ne* 
mico, e oltrepassandola, gli minaccerà la via di ritirata. La 
Brigata Casale, il 48.^ fanteria, V 8.** bersaglieri, due batte- 
rie e uno squadrone di Saluzzo anderanno all'assalto. Il 
17.% il 5.^ oersaglieri, una batteria restano sulla strada 
ferrata a guardar la parte di Peschiera. Ora è tutto a se- 
gno ; avanti, all' ultima prova. 

Tutta la fronte si muove. 

La Brigata Pinerolo s' av|inza verso la Contracania. 
Il 14.^ è in prima linea, col colonnello Balegno alla testa ; 
il i3.^ lo segue; la 4.* e la 5.* batteria lo proteggono. 
Tuona il primo colpo di cannone ; Balegno manda il grido 
dell' assalto ; il reggimento gli fa eco e si slancia impetuo- 
so, spaventevole, bfeUo ; ma. Dio ! s' è slanciato troppo pre- 
sto ; le scariche dei battaglioni austriaci e delle artiglierie 
lo straziano ; prima ch'ei sìa arrivato lassù sarà dimezzato ; 
il 43.^ , impemto dal terreno, è rimasto addietro, lo ha per- 
duto di vista, non lo può più sostenere; il colonnello Ba- 
legno è ferito a morte , il reggimento inferocito continua a 
salire; gli Austriaci raddoppiano il fuoco; le file diradano 
miseramente ; non si può più proseguire, no, non si faccia 
sciupo di vite, indietro, valorosi. Il reggimento dà indietro, 
riscende ai piedi delle alture, si arresta alla casa Armia, si 
riordina, quanto scemato ! Balegno muore. — « Pazienza , 
egli dice — , muoio, ma sono stato io che ho condotto al 
fuoco il mio 14.'' ! » 
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Avanti il 13.*"^ alla riscossa. Lo comanda il bravo co- 
lonnello Caminati. — Soldati ! — egli grida colla sua voce 
poderosa : — ricordatevi di mantenere la promessa che mi 
avete fatta ! — Viva il Re ! Viva il Re ! — risponde cla- 
morosamente il IS.'', e si slancia a furia j fulminato^ affret- 
ta la corsa ; è alla Colombara^ T assalta^ la circonda di ca- 
daverì^ guadagna il terreno a palmo per palmo a colpi di 
baionetta. Caminati cade. — Avanti, figliuoli ! Difendete la 
bandiera ! — e muore. Cresce, alla vista di quel sangue , 
r animo e l' impeto dei soldati ; la^ Colombara è presa^t Ma 
una colonna austriaca s' avanza concitatamente sulla destra ; 
il nemico, ingrossato, rincalza di fronte; il iS."^ si difen- 
de per mezz' ora, accanito ; pressato da ogni parte , indie- 
treggia, cede i siti conquistati, ridiscende fino a casa Feni* 
le. E due reggimenti respinti; scellerata fortuna! 

Le artiglierie tuonano intanto su tutta la linea. La Rri- 
gata Aosta, seguita dal 7.'' reggimento , respinge il nemico 
presso casa Raimondi, e s' avanza coi bersaglieri a sinistra ; 
il 5.^ reggimento lo scaccia da Casa nova, da Armia, da 
Monata; il 6.^ conquista le case Chiodina di sopra e Chio* 
dina di sotto. Ma qui comincia ad avversarci la sorte. Il 
6.** assalta la Contracania; gli Austriaci, forti di numero e 
di sito, lo ributtano e lo incalzano ; tutta la Rrigata Aosta, 
involta nel movimento, ripiega fino alla Monata e alle case 
vicine ; assalita sulla sinistra, si difende, perdendo terreno. 
Muore il maggiore Bosio del 6.** reggimento , il general Ce- 
rale è ferito, ferito il colonnello Vialardi, ferito il colonnel- 
lo Plochiù, ferito il maggiore Polastri , ferito il maggiore 
Botteri, e cento altri valorosi. 

La 5.* Divisione combatte con varia fortuna contro S. 
Martino e dai due lati della strada di Pozzolengo; si 
impadronisce delle case Chiodine e della casa Fiandre ; il 
generale Cucchiari, il generale Pettinengo, il generale Goz- 
zani, ardenti di coraggio e d' entusiasmo, preparano i sol- 
dati ad assalir le Casette e le alture della Chiesa ; ma il 
nemico è grosso e tenace, e 1' assalto, pur troppo, ani co- 
me altrove, con molto valore e molto spargimento di san- 
gue tentato, riuscirà vano. 

E anche la colonna di diversione mandata a S. Don* 
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nino è stata respinta dalle forze soverchianti della sinistra 
austriaca^ e ha dovuto desistere dalle offese. 

Dunque da ogni parte s ha la fortuna nemica ; dun- 
que è fatale che il numero prevalga alla virtù^ alla giusti- 
zia^ all' amor di patria; che non si possa strappare dalia 
nostra bandiera il velo nero di Novara ; che questo giorno so- 
lenne^ da tanti anni sospirato^ preparato, pregioito ;, invece 
di rifarci delle antiche sventure, ce ne aggravi sul capo 
una di più ; che l' ira, da si lungo tempo e cosi amara- 
mente compressa in fondo al cuore, ci resti soffocata e ci 
consumi ; che sia delusa la speranza d' Italia, la fiducia della 
Francia, 1' aspettazione dell' Eluropa ; che si debba arrossire 
in faccia a coloro che son venuti a spargere il loro sangue 
per noi, e mordere la polvere mentr' essi cantano vittoria ? 

Sono le sette. 

Un' estrema prova; un assalto generale su tutta la 
fronte ; otto reggimenti in linea ; tutta la Brigata Aosta , 
tutta la Brigata Casale, tutta la Brigata Acqui, il 7."*, il 
44**, tre battaglioni bersaglieri, venti cannoni tra la Pe- 
rentonella e la Monata , tutta 1' artiglieria della 5."^ Divisio- 
ne in batteria. 

Avanti ! 

Oh per r amore d' Italia, in nome della libertà e del- 
la giustizia, in nome dei nostri morti, in nome di tutto 
quello che s' è patito e di tutto quello che s' è amato , vincete ! 
L'ultimo raggio del sole vi saluti vittoriosi in vetta a quei 
colli ; non tramonti con esso la gloria della nostra bandie- 
ra; quest' è l'istante supremo; coraggio, fratelli, e voi, ma- 
dri d Italia, pregate. 

Tutta la linea si muove ; le artiglierie prorompono tut- 
te assieme in una scarica formidabile che eccheggia co- 
me scoppio di cento folgori fino ai confini del campo; le 
batterie della 5.* Divisione infuriano di fronte , i venti can- 
noni della Monata di fianco ; i tamburi battono la carica , 
squillano le trombe dei bersaglieri , i generali e i colonnelli 
agifano le sciabole alla testa delle colonne, sventolano le 
vecchie bandiere dei reggimenti, diecimila altissime grida, 
scoppiate in un sol punto, si elevano al cielo ; diecimila ha- 
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ìonette si spianano^ lo spazio interposto scompare^ le cime 
dei colli son lì ... . Il nemico si turba, vacilla , retrocede, 
volta le spalle, sparisce. 

Un altro fragoroso grido s' innalza da tutte le alture : 
— Viva il Re ! 

Subito, colla rapidità del lampo, trenta pezzi d'artiglie- 
rie suir altopiano a fulminare Y opposto pendio che gli Au- 
striacf tentano di risalire ; i battaglioni si stendono e li tem- 
pestano d' un gagliardo fuoco di fila ; i cavalleggieri di Mon- 
ferrato li caricano di fronte e di fianco ; un ultimo fuoco di 
mitraglia; e tutto è finito. 

Dopo quattordici ore! 

La vittoria era stata agevolata dal general Fanti. La 
2.* Divisione, eh' era la sua, partita 9a l^n Paolo di Lo- 
nato, alla volta di Solferino, aveva ricevuto l'ordine dal Re 
di mandare la Brigata Piemonte a Madonna della Scoperta 
e la Brigata Aosta al generale Mollar d. Quando la Brigata 
Piemonte arrivava al campo del generale Durando, gli Au- 
striaci , per ordine dell' Imperatore, si ritiravano. Allora il 
Re affidava codesta Brigata e la i."^ Divisione al generale 
La Marmerà, ordinandogli di correre in soccorso dell' estre- 
ma sinistra. Arrivati colà, il generale Durando colla 1.* 
Divisione, cacciava il nemico da monte Maino; il general 
Fanti colla Brigata Piemonte lo respingeva fino a Pozzolen- 
go, e, collocata una batteria sul monte San Giovanni, tem- 
lestava di granate le spalle degli Austriaci combattenti a 
Jan Martino. 

È scesa la notte ; l' esercito austriaco si afiblla disor- 
dinatamente sopra il ponte del Mincio, e ripassa. 

L' Imperatore dei Francesi pianta il suo quartiere ge- 
nerale a Cavriana e va a riposare nella stessa casa e nella 
stessa camera dove riposava la notte innanzi 1' Imperatore 
degli Austriaci. 

Il vastissimo campo di ha! taglia tace. I villaggi e le 
case risonanti poc' anzi di urli feroci e di baionette percos- 
se, risonano ora di voci lamentevoli e fioche, di parole di 
dolore, di preghiera, di conforto, di pace. Da casa Marino 
a Cavriana, da Medole a San Martino, cinque mila cadave- 
ri e ventitré mila feriti sono sparsi ; le colline e le valli mi- 



— 32 — 

seramente insanguinate ; ì campi devastati e pesti ; dirocca- 
te le case; e per tutto armi msperse^ cannoni atterrati^ e 
cavalli giacenti, e tracce funeste di desolazione e di morte. 

Italia ! possa tu sempre essere amata quanto co- 
stasti ! 

1 due eserciti riposano. 

Qua e là scintillano i primi fuochi del bivacco, illumi- 
nando all'intorno generali e soldati, vinti e vincitori, stesi 
per terra, chi ferito e chi dormente, gli uni accanto a^li 
altri, alla rinfusa, come eguali ed amici. 

Ed erano eguali, si, generali e soldati, nella fortissima 
virtù dei sacrifici!, nella generosa devozione ai loro Princi- 
pi e nel divino amore della patria ; amici sì, vincitori e vin- 
ti, nella sublime relig'dn del valore, d' ambo le parti, in quel 
giorno memorabile, splendidamente glorificata col sangue. 

Sono trascorsi oieci anni, o caduti dei tre eserciti, e 
come quel giorno giacevano confusi i vostri cadaveri sul 
campo, oggi riposano le vostre ossa in una tomba comune, 
sulla quale sventolano le bandiere dei tre popoli a signifi- 
care cne siete tutti egualmente amati, venerati e pianti. . 
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Allorché nel giumo 1859 si diffuse^ eolla rapidità del 
baleno, la notizia Bella vittoria di Solferino, essa fu accolta 
come V annunzio di un fatto che costituiva per V Italia una 
nuova era. 

Nei paesi già liberi da straniera dominazione, la gratin 
tudine ali armata italo-francese, ikhe aveva combattuto con 
tanto eroismo e che avea inaffiato quel sacro suolo con 
tanto sangue, si manifestò in ogni guisa, e presso di noi 
Veneti pure la gratitudine non fu minore, quantunque la 
pace di Yillafranca paralizzasse ogni gioia. 

Il sentimento generale di riconoscenza era infatti pari 
al beneficio : ed il primo Parlamento , che sì riunì dopo 
quel grande fatto, votava una somma cospicua per un mo- 
numento che ricordasse la battaglia del 24 giugno, cotanto 
decisiva per le sorti italiane. 

Gli avvenimenti degli anni seguenti si succedettero con 
tale rapidità ^li uni agli altri, che assorbirono le cure del 
Governo e dei cittadini, e quella solenne testimonianza non 
potè essere posta i^ atto. 

Ma la riconoscenza non poteva prescriversi. Sotto il suolo 
dei campi di Solferino e di San Martino giacevano sempre le 
reliquie dei prodi, ai quali T Italia doveva la sua liberazione ; 
e non passò forse giorno, nel quale l' uno o Y altro dei fi- 
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gli dì^^sta gran patria^ pensan do a quelf avvenimento , 
non s^ffl^se il desiderio che avesse effetto anche quell' atto 
di giustizia e di gratitudine. 

Forse la circostanza, che il Parlamento stesso ne aveva 
preso r iniziativa , fu causa che nessuno proponesse altri 
progetti ; ma frattanto passavano gli anni, e compiuto il de- 
cennio, prescritto dalla legge pel rispetto da usarsi ai cada- 
veri, poteva l'iniziativa privala porre un termine a tale 
procrastinazione, e compiere un' opera che fosse altrettanto 
pietosa quanto patriottica. 

E CIÒ tanto più, in quanto che l'azione dello Stato a- 
vrebbe dovuto esplicarsi in proporzioni grandiose, impari 
alla condizione dei pubblici bilanci, come lo dimostra 1 ac- 
conto di mezzo milione di lire stanziato nel bilancio 1860 ; 
e il monumento della Nazione avrebbe dovuto essere degno 
di lei e dell' esercito che si voleva e si doveva onorare. 
L' azione dei privati, invece, poteva rimanere più mode- 
sta, ed esplicarsi nel modo più commovente, cioè solo 
col raccogliere i dispersi avanzi dei caduti e tutte le me-* 
morie di cjuella giornata memorabile, col sottrarre quel suolo 
ai capricci de' proprietarii, e col rendere la dimostrazione un 
affare puramente di cuore. 

Da questo nobile pensiero animati, il senatore Luigi 
Torelli e il deputato Ippolito Cavriani, approfittando della 
favorevole occasione, cne il colle, ove s' innalza la torre di 
Solferino , non che quello sul quale esiste 1' oratorio di San 
Martino, appartenevano a persone animate di sensi patriot- 
tici, ed incapaci di trar partito da quella circostanza per 
chiedere un prezzo oltre il giusto, deliberarono di farne l' ac- 
quisto, onde porvi un ricordo della memorabile giornata e 
pagare un tributo di riconoscenza. Quindi idearono di co- 
stituire una Società di promotori all' attuazione del loro 
piano ; perocché, a darvi quell' impronta di dimostrazione pa- 
triottica e generale eh' esso richiedeva, era necessario il 
concorso di molte ed autorevoli persone. 

In via riservata, essi fecero, il 29 agosto i 869, un ap- 
pello a varii amici , appello cui fu corrisposto com' era da 
attendersi ; e in brevissimo tempo duecento e venti socii, fra 
i quali le persone più eminenti d' Italia, contribuirono oU 
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tre a quarantaduemiia lire (i). Appena raggiunta (juestà 
cifra, nel dì 20 febbraio ISTO, il senatore Torelli con- 
vocò per la prima volta in Milano V adunanza generale 
degli Azionisti;, alla quale rese conto di quanto erasi fatto 
fino allora, e di quanto restava a fare per la completa at- 
tuazione della nooilissima idea. 

Era giunto il momento^, in cui, senza timore di tergi- 
versazioni, poteasi rendere pubblico il progetto^ perocché 
esso avea ^à conseguita la certezza di riuscire, malgrado 
difficoltà che, quanhinque prevedute, non erano meno gravi. 

E fu appunto in quel giorno, che, acclamata con entu- 
siasmo quest'opera emmentemente pietosa e patriottica, fu 
ap^ta la pubblica sottoscrizione per contribuire la somma 
oceorrente a compierla e per darvi la solenne consacrazio- 
ne dell' universale, consenso della Nazione. 

Prima cura dei promotori era stata quella di far esumare e 
raccogliere tutte le ossa che stavano disperse pei eampi di 
Medole, Cavrìana, Solferino, Guidizzolo, Castiglione delle 
Stiviere, Pozzolengo, Madonna della Scoperta, San Martino 
ed altri, dove fu combattuta la grande battaglia. Imperoc- 
ché in quel memorabile giorno, in cui eira 35 mila uomini 
vennero posti fuori di combattimento, e circa i4 mila la- 
sciarono la vita sul campo di battaglia, il seppellimento di 
sì gran massa di cadaveri non potè farsi che imperfetta- 
mente. 

L' interramento non abbastanza profondo ebbe per con- 
seguenza che con facilità si scoprivano le ossa; e benché 
nei singoli casi le Autorità locali si affi*ettassero a togliere 
tale inconveniente, quelle ossa erano e potevano ancora esse- 
re oggetto di manomissione, o per lo meno attestavano incu- 
ria e deplorabile mancanza di rispetto e di gratitudine. Per 
ciò appunto manifestossi, a prima giunta, la necessità di pro- 
cedere ad un disseppellimento generale, per collocare auei 
gloriosi avanzi in un luogo apposito, fuori d' ogni pericolo e 
d' ogni profanazione. 

Fu quindi stabilito un Comitato esecutivo, composto di 

(1) Contansi in questa soipnia L. 3000 date dal Ministero del- 
r interno. 
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(lersone rispettabili di <j|ueì paesi, e venne ad esso affidata 
a direzione generale di tale operazione. « 

Si costituì esso nell'ottobre dello scorso anno, e in-* 
cominciò col determinare le norme da osservarsi; e pri- 
ma di tutto quella d' impiegare di preferenza i seppellitori 
stati adoperati nel 1859 ; determinò che si formassero squa- 
dre di quattro individui cadauna, con un capo-squadra che 
li sorvegliasse e dirigesse; che per ogni fossa si erigesse 
un processo verbale, nel quale fosse precisata in . modo 
esatto la località, indicando il proprietario del fondo ed il 
numero di mappa, e quindi il numero dei cadaveri disuma- 
ti. Se poi si rinvenivano oggetti, dovevano questi essere 
minutamente descritti , soprattutto se tali che, potendosi 
per loro mezzo precisare anche la persona cui appartennero, 
fossero per divenir ricordi graditi cdle famiglie. 

Le ossa scavate vennero poste in casse chiuse, e por- 
tate in parecchi ossarii prowisorii stabiM in ogni Comune, 
ove furono pulite, per essere (quindi depositate nei grandi 
Ossarii di San Martino e Solfermo, a seconda dei lucani ove 
erano scavate. 

Stabilita la massima generale, il Gomitato esecutivo 
creò in ogni Comune, ove aveva avuto luogo un combatti- 
mento, un Sub-comitato locale, che si accinse all'opera 
facendo capo al Comitato generale, ove furono poi recati 
tutti i processi verbali e tutti gli oggetti trovati. 

Di questi Sub-comitati esecutivi ne furono eretti sette, 
cioè : uno a Solfermo, uno a Cavriana, uno a Medole, uno 
a Guidizzolo, uno a Castiglione delle Stiviere, uno a San 
Martino (Comune di Revoltella) ed uno a Pozzolengo. 

Cosi ben disposta ogni cosa, ed ottenuta la superiore 
autorizzazione secondo le norme di legge, si diede principio 
alle operazioni nel mese di novembre, si proseguirono nei 
dicembre e gennaio, e, dopo una breve interruzione in cau- 
sa d§i geli, si ultimarono verso la fine del mese di feb- 
braio. 

Le ossa raccolte nei Comuni éà Medole e di Guidizzo- 
lo, di Castiglione delle Stiviere e di Cavriana, che* ammon- 
tarono a ben 6740 scheletri di Francesi ed Austriaci, pe- 
rocché in qu^ luoghi non combatterono le truppe italiane. 
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furono con pompa solenne trasportate, il 13 marzo ed il 24 
aprile 5 nell'Ossario di Solferino; quelle raccolte a Pozzo-* 
iengo. Madonna della Scoperta e San Martmo, anmiontanti a 
2086 scheletri d' Italiani ed Austriaci, perchè ivi non com- 
batterono i Francesi, furono tra^nortati il 6 giugno nell' Os- 
sario di San Martino; le une e le altre con egual pompa 
solenne e con accompagnamento non solo di tutte le Rap* 
presentanze locali e deUa Direzione e del Comitato, ma di 
tutto il popolo di que' Comuni. In totale vennero raccolti 
8836 scnektri, numero che si avvicina alla cifra dei morti 
nella battaglia, i quali tutti non si poterono rinvenire, 
perchè alcune fosse avevano perduto ogni traccia e perchè 
molti cadaveri erano stati in quell' epoca seppelliti nei cimi- 
teri ordinarli di Solferino e San Martino, i quali si volle 
molto opportunamente lasciare intatti. 

L' c^ra della onorata deposizione di queste sacre re* 
liquie negl' ideati Ossari! non fu di lieve momento, impe- 
rocché i due Oratorii ove dovevano collocarsi si trovarono 
insufficienti ed in cattivo stato. Inoltre, i prcHuotori, che 
avevano scelto oue' luoghi per deporvi le ossa, anche perchè 
furono il teatro deir azione, soprattutto quello di S. Martino^ 
vollero che intorno ad essi, sopra una conveniente su- 
perficie, si formassero giardim*, non solo a scopo di più de- 
gna onoranza, ma per ofirire opportunità alla erezione di 
particolari monumenti. 

Si dovette quindi procedere all'acauìsto dei terreni e 
alla loro riduzione, e si dovette provvedere ad ampliare ed 
accomodare i due Oratorii. 

Quello di San Martino fu quasi totalmente rifabbrica- 
to sullo stesso stile severo del 1400. Nella facciata si ap- 
Iilicarono a decorazione tre mosaici, uno dei quali, quel- 
del centro, rappresentante il Redentore che risorge, 
i due laterali rappresentanti due Angeli, l'uno, quello di 
sinistra, con la spada in mano, Y altro, quello di destra, con 
una corona d' alloro. Il tutto è simbofico e si spiega da sé. 
Come lavoro artistico è distinto assai, ed appartiene alla 
fabbrica Salviati di Venezia. 

Neil' interno dell' Ossario vedesi nella parte anteriore una 
grande tenda nera, che discende dalla volta fino a terra 
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e divide r Ossario in due parti: quel gran tendone è 
aperto'^ e dietro di esso, a circa tre metri di distansa^ hav-* 
VI una tenda bianca, e, fra le due tende, 1' altare, con una 
grandissima croce nera, che spieca sul fondo bianco. 

Dietro la seconda tenda apparisce il presbiterio, reso 

E ili ampio mediante avanzamento dell' altare, e coperto dal 
asso all' alto di teschi entro appositi scaffali. Setto h pre* 
sbiterio v^ime scavata una cripta, in cui stanno deposte le 
ossa. 

Air intorno della chiesa , il nascente giardino, net q«a- 
le furono conservati gli storici cipressi, comprende già una 
superficie di circa 20 pertiche metriche. 

L' Giratorio di San Pietro di Solferino, sorce sopra un 
colle di fronte alla famosa torre, ha una superficie di cir* 
ca 80 pertiche metriche, e venne quasi intieramente ac- 
quistato dalla Società, che intende convertirlo in giardi- 
no. Sulla vetta di quella specie di cono sorge il tempio , 
ohe non ha dimensioni maggiori di quello di San Mari- 
tino, ma, per essere più alto e per avere due cappelle la- 
terali con piccolo sfondo, ha l'aspetto assai più imponente. 
Però tale esso non era prima che venisse acquistato dalla So- 
cietà j aveva forma sproporzionata per troppa altezza in 
relazione alla larghezza, ed era stato aoDandonato dal 
1859 in poi, pei guasti cagionativi dalla guerra. 

La Società ne riparò anzitutto il tetto , quindi aggiunse 
due ale alla fronte, che ristaurò per intero, adornandola con 
istatue e mosaici, per modo che il tempio, il quale mantenne 
il carattere dell' architettura barocca del XVII secolo , si 
presenta imponente, anche pel suo completo isolamento. 

La vetta del colle di San Pietro fu interamente mu- 
tata : ad una superficie irregolare, che presentava , fu sosti- 
tuito in vicinanza dell' Ossario un piazzale abbastanza va- 
sto, e quindi un largo viale in penalo che fa capo ad ima 
elittica, donde si dovranno poi diramare diverse vie e sentieri 
pel futuro giardino, nonché la via principale per la strada 
maestra del Comune, che corre a piedi dell' altro colle, nel 
quale stanno gli avanzi del castello e la famosa torre> detta 
la Spia iV Italia fino da' tempi remoti. 

L' interno del tempio è disposto come quello di San 
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Martino : solo^ essendo più alto ed essendosi utilizzate per 
ossarii anche le due Cappelle laterali^ è assai più imponente. 

La facciata della chiesa ampliata coile due ale^ fu de- 
corata da un mosaico del Redentore (dono del presidente To^ 
retti )^ e da un altro, alto quattro metri, e forse il più gi- 
gantesco che modernamente siasi fatto in Italia, rappresen- 
tante San Pietro. Due Angeli in marmo, opera dello scul- 
tore Benvenuti di Venezia, ed una statua della Madonna^ 
alla sommità del tempio, ne compiono la decorazione. 

Ma la Società non solamente pensò a mettere in or- 
dine gli Ossarii e i giardini, ma provvide alle necessarie stra- 
de e ad opportune scorciatoie tra Tuno e l'altro. 

Per oisporre tutto ciò ci voleva tempo e denaro j ma 
non mancò né uno né V altro. 

Sembra perfino impossibile che in pochi mesi siansi 
potute eseguire tutte queste opere. Il tempo fu moltiplicato 
dalla operosità, diremo quasi febbrile , del senatore Torelli 
e di tutti i membri del Gomitato. Diviso il lavoro fra molti 
egregii cittadini, tutti animati dagli stessi sentimenti, esso 
potè compirsi al 24 di giugno dell' anno 1870, e solo 
restano da ultimarsi i giardini, pei quali bisogna attendere 
stagione propizia. 

Quanto al denaro, chi ha in petto cuore italiano dovea 
subito comprendere che non potea far difetto. 

Questa opera eminentemente patriottica aveva toccate 
le fibre più sensibili del Cuore, quello dell' orgoglio nazio- 
nale, della pietà, della gratitudine. Aggiungasi che gli stessi 
conati, in quei giorni perpetrati da un partito incorreggibile 
sulla cui bandiera stava scritto un motto eh' era la negazione 
dei fatti consacrati a Solferino, contribuirono a dare più spicca- 
to carattere di dimostrazione nazionale a quest' opera, per quel 
naturale sentimento di protesta che surse in tutta Italia. 

Comuni, esercito, guardia nazionale, ogni ordine di 
cittadini, il Re e la reale famiglia alla testa, tutti vi con- 
corsero. Ed ecco in fatti come progredirono le offerte: 

Al 20 febbraio 1870, all' epoca cioè dell'Assemblea di Mi- 
lanòf, i socii erano 220, e la àomma offerta era di L. 42,000. 

Al termine dell'anno 1870 i socii rag^unsero il nu- 
mero di 337 per l'importo complessivo di lire 57,420 j più 
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451 tra Provincie e Comuni per altre lire 5O5O65 (fra le 
quali lire 26,665 che il Municipio di Firenze avea raccolte 
per un monumento a Parigi e furono versate alla Società); 
e finalmente i08 Corpi militari e di Guardia nazionale cne 
vollero contribuire a parità dei socii nella complessiva som- 
ma di lire 17,644 : 88, benché per norma adottata dal Mi-* 
nistero della guerra, non possano essere sociì. A queste tre 
somme si aggiungano il dono di L, 10,000 dell' Imperatore Na- 
poleone III, e anello di L. 5,000 del Ministero della guerra 
di Francia, noncnè il dono di L, 5,000 dell' Imperatore d' Au- 
stria ; e finalmente le offerte inferiori alla ^ota mìnima vo^ 
luta per essere ascritti come socii, le quali importarono altre 
lire 8000 ; e si ha cosi ai termine, come si è detto, dell'an- 
no 1870, la somma totale delle offerte in lire 153,029:88. 

Il limite della somma occorrente per compiere i giar- 
dini non è ancora raggiunto, tanto più se si vuole, come è 
intenzione della Società, costituire il fondo necessario per la 
loro custodia e manutenzione. Ma non mancherà certo , né 
il concorso dei privati cittadini, né quello dedi altri Comuni 
italiani. Il fondo necessario per compiere 1 opera é calco- 
lato a Lire 50,000 circa, ossia la Società, per raggiungere 
interamente lo scopo, deve avere Lire 200,000, come già 
annunciò il suo Presidente all' Assemblea di Milano. 

Frattanto la Società si é regolarmente costituita; essa 
acclamò a suo Presidente onorario S. M. Vittorio Emanuele, 
nominò a Presidente effettivo il senatore Torelli, a Presiden- 
te onorario il deputato Cavriani, ed a Vice-presidenti i signori 
cav. Broda deputato, generale Péttìnengo, e cav. Bor^hetti 
Prefetto di Mantova, ed elesse un Consiglio di amministra- 
zione composto di 11 consiglieri. Sono in corso le pratiche 
perchè la Società sia riconosciuta come ente morale. 

Cosi l'opera eminentemente nobile, pietosa, patriottica, 
è og^mai assicurata. Essa non ha bisogno né di commentì, 
né di spiegazioni, né di lodi ; essa parla m cuore, ed è, e sarà 
sempre il più invidiato titolo di onore al Senatore Torelli, 
che se ne fece operosissimo iniziatore. 

Sui campi di Solferino e di San Martino or più non 
tacciono abbandonate e profanate le ossa dei prodi che mo- 
rirono per r Italia; pietosamente raccolte ed esposte aUa 
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venerazione ed alla riconoscenza del paese^ esse consacrano : 
il più commovente monumento di ouella memorabile giornata; 
il più degno testimonio di gratituoine e di reverenza ; il più 
eloGuente insegnamento agli Italiani di curare con ogni sa- 
^ineio^ e di non distruggere mai, colle proprie mani e colle 
mtestine discordie, queU opera grande aella redenzione del- 
la patria, che fu il voto dei secoli e dei nostri martiri, e che 
costò tante lagrime e tanto sangue. 



ELENCO 



DEI MEMBRI DELLA SOCIETÀ 



J 



Soeit. 



S. M. IL Re ViTTOEio Emanuelb, Torino L. 300 

S. A. R. il Principe Umberto di Piemonte, id. t 500 

S. A. R. il Principe Amedeo Daca d' Aosta, id. » 50Ó 

S. A. R, il Principe Tomaso Duca di Genova, id. » 200 

S. A. R. il Principe Eugenio di Savoia Garignano, id. » 200 

Arconati march. Giuseppe, sen. del Regno, Milano » 500 
Arconati march. Gian Martino, uff. d* ordinanza onor. 

di S. M., id. » iOO 
Aononi co. Francesco, dep. al Parlamento, id. n 500 
Arrivabene, co, Giovanni, senatore, Mantova » iOO 
Arese S. E. co. Francesco, senatore, Milano » 500 
Afese co. Marco, id. » 300 
Arese nob. Achille, uff. di cavalleria, id. » 300 
Arese nob, Antonio, uff. di marina, id. » 300 
Avet co. Carlo, colonnello di stato maggiore, Torino » 1 50 
Albonico sacerdote Luigi, parroco di Tirano, in Val- 
tellina » 100 
Al])ertini sig. Gaetano, Verona » 100 
Angelini ($av. Gio. Battista, id. » 100 
Argenti sig. Gio. Battista, Padova » 100 
Angeli co. Domenico, Rovigo » 100 
Associazione dei volontarii 1848-40, della città e Pro- 
vincia di Padova » 100 
Achari cav. Eugenio, Napoli » 100 
Arrigoni degli Oddo co. Oddo, iuniore, Padova » 100 
Albertini nob. Carlo, Pozzolengp * 
Allievi eomm. Antonio, Milano » 100 



» 



» 



» 



» 



» 



» 
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Alfieri march. Carlo, Torino L. 

Banca. Nazionale nel Regno, Firenze » 

Borghetti comm. Giuseppe, Brescia i» 

Berretta comm. Antonio, senatore, Milano » 

Borromeo co. Vitaliano, senatore, id. 

Breda cav. ing. Vincenza Stefano, dep. al Parlamen- 
to, Padova 

Breda signora Rosa nata Zannini, id. 

Breda sig. Lucia nata Gasparini, id. 

Breda cav. Enrico, id. 

Breda sig. Felice Luigi, id. 

Brignone cav. Filippo, luogotenente generale deputato 
al Parlamento, Pinerolo » 

Bariola cav. Pompeo, maggior generale, Milano » 

Boncompagni comm.Garlo, dep.al Parlamento, Torino » 

Boldù Doltin contessa Lucrezia, Padova » 

Barozzi nobile cav. Nicolò, Venezia » 

Bianchini cav. Giuseppe, Rovigo 

Busca march. Antonio, senatore, Milano 

Bignotti, sacerdote Antonio, Gavriana 

Berla dott. Moisè, Mantova ^ 

Berla ingenere Girolamo, id. ' » 

Bricherasio contessa Francesca nata marchesa Ca- 
vriani, Milano 

Businaro sacerdote Costante, Polesella 

Brambilla sig. Pietro, Milano 

Balucanti co. Gio. Battista, Brescia 

Boscaro Vincenzo fu Antonio, Padova 

Bottacin cav. Nicola, Padova 

Brunelli-Bonetti nob. Vincenzo, Padova 

Bonoris sig. Cesare, Mantova 

Barboglio sacerdote Stanislao, parroco a Solferino 

Badarò cav. Giov. Battista, Napoli 

Boiifà Elisa ved. Scalfo, Padova 

Boscaro-Bózzolan Antonio, Padova 

Boldrini cav. Francesco, Volta Mantovana 

Belgrado co. Giovanni, Padova 

Busetto sig. Eugenio, id. 

Brandolini Rota cav. dott. Paolo, id. 

Beschi sig. Francesco, Castiglione delle Stiviere 

Businari Placido, Bovolenta, Padova 

Bonamico Iacopo, àvv., Venezia 

Casati S. E. co. Gabrio, presidente dei Senato, Milano » 

Cialdini S. E. Enrico , generale d^ armata , senato- 
re, Modena 

Cavriani march. Ippolito, dep. al Parlamento, Mantova » 
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100 
1000 
200 
200 
iOO 

500 
100 
100 
100 
100 

250 
100 
100 
100 
100 
100 
500 

100 
100 

100 
100 
100 
250 
100 
100 
100 
100 
100 
100 
100 
100 
100 
100 
IOO 
100 
100 
100 
100 
200 

200 
500 
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Cavriani march. Daria nata march. Brivio, Milano L. 100 

Cavriani Arrigoni march. Gian Francesco, id. » 100 

Gerruti comm. Gesare, contrammiraglio, Genova » 100 
Gadorna cav. Raffaele, luogotenente generale, dep. al 

Parlamento, Pallanza » 100 

Gadorna comm. Garlo, senatore » 200 

Conti Barbara n conte Alberto, Milano » 100 

Gagnola nob. Gian Battista, dep. al Parlamento, id. » 100 

Gagnola nob. Garlo, id. » 100 

Guturi cav. Garlo, Pisa » 100 

Gibrario S. E. co. Laigi, senatore, Torino » 120 

Garoerini cav. conte Luigi, Padova » 500 

Cavalietto comm. Alberto, dep. al Parlamento, id. » 100 

Capponi S. E. marchese Gino, senatore, Firenze » 100 

Garanti comm. Biagio, Torino » 100 

Gambray Digny co. Guglielmo, senatore, Firenze » 100 

<^icogna co. Gian Pietro, Milano » 100 

Cavalli cav. co. Ferdinando, senatore, Padova » 200 

Gastelbarco Albani co. Cesare, Milano » 100 
Gugia comm. Ef6sio, luogotenente generale, dep. al 

Parlamento, Sardegna » 200 
Gatticich cav. Matteo, Padova » 100 
Gamozzi-Vertua nob. Gio. Batt., senatore, Bergamo » 100 
Gurletto Angiolina vedova Noris, Lavagna » 500 
Cittadella co. Giovanni, senatore, Padova » 200 
Colletti sig. Luigi, Treviso » 100 
Cristina cav. Giuseppe, Padova » 100 
Cristina sign. Angelina ved. Maritani Sartori, id. » 100 
Camerini cav. Franco, Rovigo w 100 
Cerrutti sig. avv. Antonio, Padova » 100 
Gelotto sig. Antonio, id. » 100 
Cucchetti Gian Battista, id. » 100 
Curti avv. Pier Ambrogio, dep. al Pari., Milano ^ 100 
Costantini sig. Giuseppe, Padova » 100 
Camuzzoni cav. Giulio, dep. ai Parlamento, Verona » 100 
Costa nob. Luigi, id. id., Vigevano » 100 
Crìstofoli sig. Antonio, Padova » iOO 
Canossa march. Ottavio, Verona >i 100 
Coffani sig. Lorenzo, Medole o 100 
Casnici sig. Giuseppe, Solferino * 
Cerri nob. Francesco, Medole * 
Cerubini sac. Luigi, Castiglione delle Stiuere *^ 
Capitelli co. Guglielmo, Napoli » 100 
Desambrois S. E. comm. Luigi, senatore, Oulx, Pro- 
vincia di Torino » 100 
D' Afflitto march. Rodolfo, senatore, Napoli )> 100 



» 



» 



I» 
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burando cav. Giacomo, luogotenente generale, se- 
natore, Mondovì L. 

D'Ancona cav. Sansone, dep. al Parlamento, Firenze » 

D'Adda march. Carlo, senatore, Milano » 

D' Adda nob. Emanuele, uff. di cavalleria, Milano » 

De' Vecchi cav. £zio, colonn. brigadiere, Firenze » 

Della Somaglia co. Gian Luca, Milano » 

De Sauget cav. Lodovico, colonnello di stato maggiore » 

De Rossi cav. Francesco, Rovigo » 

Della Rocca S. E. co. Enrico, generale d' armata, se- 
natore, Torino 

De Lazzara comm. Francesco, Padova 

Da Zara cav. Moisè, id. 

De Luchi sig. Luca, ingegnere, id. 

Direzione della Gazzetta medica delle Provincie Ve- 
nete, id. 

DoIGn cont. Caterina nata cont Correr, id. 

De Munari Antonio, id. 

Dozzi cav. Antonio, id. 

Ducoin Aimé, Grenoble 

Emo Capodilista co. cav. Antonio, Padova 

Fattori ingegnere Giovanni, Solferino 

Fé d'Ostiani co. Alessandro, Brescia 

Fano dott. Ugo, Mantova 

Fano sig. Ciro, id. 

Fenzi cav. Carlo, dep. al Parlamento, Firenze 

Fenzi nob. Emanuele Orazio, id. 

Fenzi cav. Sebastiano, id. 

Filippini sig. Giuseppe, Brescia 

Farina signora Rachele, Stradella 

Fusinato commendatore Arnaldo, Padova 

Finali commendatore Gaspare, Bologna 

Fortis sig. Guglielmo, Milano 

Felissent co. Fleury, Treviso 

Fioravanti Onesti, bar. Gaetano, Padova 

Fabbris canonico Antonio Maria, id. 

Fogazzaro monsignor Mariano, id. 

Fasolo sig. Giacomo fu Agostino, id. 

Ferrari dott. Anania, Cavriana 

Ferrari Tito, Cavriana 

Ferrari Giovanni, Solferino 

Fattori ing. Luigi, Solferino 

Giovanelli principe Giuseppe, senatore, Venezia 

Covone comm. Giuseppe, luogotenente generale, dep, 
al Parlamento, Torino 

Guicciardi comm. Enrico, sen., Ponte di Valtellina )^ 
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Gavazzi sig. Antonio, Milano L. SOO 

Gavazzi sig. Egidio, id. » 200 

Giacomelli nob. cav. Luigi, Treviso » 100 

Gritti cav. Giuseppe, id. » 100 

Gobba ti cav. Antonio, Rovigo » 100 
Guidotti cav. Ernesto, luogotenente colonnello di stato 

maggiore, Firenze » 100 
Giro Isabella nata Camerini, Padova » 100 
Guiccioli marche cav. Ignazio, deputato al Parla- 
mento, Ravenna » 100 
Giacomelli cav. Giuseppe, dep. al Parlamento, Udine » 100 
Grigolati cav. Egidio, Verona » 100 
Ghiroldi Giovanni, Guidizzolo * 
Galletti comm. Gian Giacomo, deputato. Ossola » 500 
Giusti co. Giulio, Verona » 200 
Homodei comm. Francesco, Pavia » 100 
La Marmora S. E. cav. Alfonso, generale d'armata 

dep. al Parlamento, Torino » 250 

Legnazzi cav. prof. Enrico Nestore, Padova » 100 

Loria Giuseppe, Mantova » 300 

Loria doti. Cesare, id. » 200 

Lambertengbi nob. ing. Luigi, Tirano (Valtellina) » 100 

Lambertengki nob. cav. Francesco, id. » 100 

Lampertico comm. Fedele, Vicenza » 100 

Lanzoni sig. Francesco, Mantova » 100 

Lonigo nob. Antonio, Padova » 100 

Leoni co. cav. Carlo, Padova » 100 

Labonia cav. Gaetano, Napoli » 100 

Lion sig. Antonio, Padova m 100 

Ministero della guerra, Firenze » r>000 

Ministero delF interno, id. » 3000 

Ministero della marina, id. » 500 

Martinengo co. Leopardo, senatore, Venezia » 250 

Melzi co. Alessandro, Milano » 100 

Masserani Tulio, id. » 200 

Minghetti comm. Marco, dep. al Parlamento, Bologna )> 300 
Magistero dell'Ordine dei SS. Maurizio e Lazzaro, 

Firenze ») SOO 

Magnagutti co. Ercole, Mantova » 250 
Menabrea S. E. co. Federico, luogotenente generale, 

senatore, Cbambery » 100 

Maggi co. Berardo, dep. al Parlamento, Brescia » 300 

Maggi co. Paolina, id. ^ » 100 

Morpurgo cav. Isacco Vita, Padova ' » 250 

Marzolo cav. prof. Francesco, id. » 100 

Maluta cav. Carlo, id. n 100 
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Maldura co. Bertuccio, Padova L. 100 

Marzorati Gio. Battista, Milano » 100 

Hilan Massari nob. Luigia Vicenza » 100 

Miari co. Felice, Padova « 250 

Moretti- Adimari cav. dott. Antonio, Treviso » 100 

Mazzolini Nicolò, id. » 100 

Mandruzzato Antonio, id. » 100 

Morandi dott. Tommaso, Rovigo » 100 

Marini sig. Cesare, Padova • » 100 

Modena sig. Michele, Rovigo » 100 

Manfrin cav. co. Domenico, Padova » IqO 

Martina cav. Giuseppe, Udine » 100 

Melandri dott. Pietro, Padova » 100 

Magliano comm. Gaetano, senatore, Napoli n 500 

Macry cav. Gregorio, id. » 100 

Maluta sig. Gio. Battista, Padova » iOO 

Marchiori dott. Domenico, id. » 100 

Mastella ingegnere Giuliano, Verona » 100 

Mutti Luigi e Carlo fratelli, Castiglione delle Stiv. » 100 

Moschini Giscomo, figlio, Padova » 100 

Marchi dal Giuseppe, Solferino * 

Moc*enigo co. Alvise Francesco, Venezia » 100 

Namias cav. dott. Giacinto, Venezia » 100 

Norsa dott. Ugo, Milano » 100 

Nigra comm. Costantino, Torino » 100 

Negrini cav. Antonio, Vicenza » 100 

Pastore sig. Gio. Battista, Castiglione delle Stiviere »> 200 

Pastore dott. Carlo, id. » 200 

Pastore dott. Cesare, id. » 200 

Pastore sig. Angelo, id. » 200 

Pastore signora Adele, id. » 200 

Pastore damigella Emma, id. » 100 

Pastore damigella Ida, id. » 100 

Petitti co. Agostino, luogot. generale, Torino » 100 

Podreider cav. Rodrigo Francesco, Venezia » 100 

Porro nob. Alessandro, senatore, Milano » 100 

Ponti cav. Andrea, id. » 500 
Pettinengo De Genova conte Ignazio, luog. generale, 

senatore, Torino »> 300 

Papadopoli co. Angelo, Venezia » 500 

Pullè Turati contessa Erminia, Milano » 200 

Prinetti cav. Carlo, id. » 200 

Plezza comm. avv. Giacomo, senatore, Mortara » 100 

Parravicini Gio. Battista, Morbegno in Valtellina » 100 

Parravicini contessa Augusta, id. u 100 

Padulli co. Girolamo, Milano » 100 
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Papafava conte Alberto, Padova L. 200 
Papafava cont. Cittadella Vìgodarzere, ìd. m 900 
Piovene cont. Adele nata Maritanì Sartori, id. » 400 
Piazza Giovanni Maria, id. m iOO 
Pasini comm. Lodovico, senatore, Schio » iOO 
Prosdocimi Vincenzo, Rovigo • iOO 
Pisa 8ig. Giuseppe, Ferrara • iOO 
Pisani cav. Carlo, Venezia u iOO 
Pavan sig. Pietro, Venezia u iOO 
Pedroli comm Luigi, Milano ■ 400 
Pasolini co. Giuseppe, senatore, Ravenna » 400 
Pavan sig. Gaetano, Padova • iOO 
Piccoli cav. Francesco, dep. ai Parlamento, id. » 400 
Parravicìni conte Paolo, Morbegno in Valtellina m 200 
Pini S. E. Bey, Egitto » 200 
Pacchiarotti dott. Gaspare, Padova » 400 
Petrettini Alessandro Pasquale, id. » 400 
Pellegrini co. Carlo, dep. ai Parlamento, Verona » 400 
Peruzzì comm. Ubaldino, dep. al Parlamento, Firenze » 400 
Pedrini D. Carlo, arciprete, Cavriana 
Ranzoli ing. Valentino, Cavriana 
Rossi S. E. commendatore Giuseppe, generale, se- 
natore, Torino » 
Ricasoli S. E. bar. Bettino, dep. al Pari., Firenze » 
Riccardi di Netro cav. Ernesto, Torino » 
Rudinì march. Antonio, dep. al Pari., Palermo » 
Ricci cav. Giuseppe, luogotenente generale, Torino » 
Roncalli co. Francesco, senatore, Bergamo » 
Revedin co. Luigi, senatore, Treviso 
Ricotti Magnani cav., maggior generale, Novara 
Rossi cav. Guglielmo, Milano ■ 
Radicati co. Costantino, Torino » 
Reccagni prof. cav. Bernardo, Brescia » 
Riello sig. Angelo, Padova n 
Rasponi co. Achille, dep. al Parlamento, Ravenna » 
Rasponi, co. Gioachino, id. ' » 
Robillant co. Carlo, maggior generale, Torino » 
Rossati sig. Anacleto, Rovigo » 
Sclopis S. E. co. Federico, senatore, Torino » 
Società filodrammatica Gustavo Modena, Venezia » 
Sormani MoreUi co. Luigi, dep. al Pari., Reggio » 
Straolino cav. Giorgio, Padova » 
Sanf Arpino duca Luigi, senatore, Napoli » 
Scapin 8ìg. Domenico, ingegnere, Padova » 
Spineda cav. Paolo, Treviso » 
Simeoni cav. Andrea, id. n 
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Sgarzi sìg. Giovanni, Rovigo L. 

Solferino (fabbricieria della parrocchia di), Solferino » 
Santini prof. comm. Giovanni, Padova » 

Soranzo dott. Achille, id. » 

Società delle Strade ferrate delPAIta Italia, Torino » 
Saibante marchese Lorenzo, Venezia » 

Salvadego co. Giuseppe, Brescia 
Società operaia dì mutuo soccorso, Venezia 
Taverna conte Carlo, senatore, Milano 
Taverna conte Paolo, id. 
Taverna co. Rinaldo cap. di stato maggiore, rd. 
Thaon di Revel co. Genova, maggiore gen., Torino » 
Trìvulzio march. Gian Giacomo, Milano » 

Trivulzio march. Marianna nata Rinuccini, id. m 

Torre co. Carlo, senatore, Benevento »> 

Torre comm. Federico, maggiore generale, deputato 
al Parlamento, id. » 

Torelli nob. Luigi, senatore. Tirano (Valtellina) » 
Torelli nob. Manetta, id. 
Torelli nob. Luigia nata Guicciardi, id. 
Torelli nob. Bernardo, ufficiale, id. 
Torelli nob. damigella Luigia, id. 
Treves de'Bonfili bar. Giacomo, Venezia 
Treves de^Bonfili, bar. Giuseppe, Padova 
Tommasonì cav. Giovanni, id. 
Trotti marchese Lodovico, Milano 
Trotti nob. Alessandro, id. 
Tretti canonico <Jian Maria, Adria 
Turri cav. Alfonso, id. 
Turati co. Francesco, Milano 
Tegas comm. Luigi, Pinerolo 
Tracagni co. Emilio, Brescia 
Tracagni cont. Maria nata Arrighi, id. 
Trieste cav. Giacobbe, Padova 
Trieste cav. Maso, id. 
Trieste sig. Leone, Padova 
Tonolìni sig. Francesco, Solferino 
Tonolini sig. Luigi, id. 
Tebaldi prof. Augusto, Verona 
Tescari sig. Luigi, Padova 
Teixeira De Mattos cav. Enrico, Venezia 
Vacca comm. Giuseppe, senatore, Napoli 
Vimercati co. Massimiliano, Milano 
Visconti duca Raimondo, id. 
Vita Jacur cav. Mosè, Padova 
Vecchi cav. Ezio, colonnello brigadiere, Firenze 
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Zajotti cav. aw. Paride, Venezia 

Zerlotto dott. Luigi, Verona 

Zara cav. avv. Domenico, Treviso 

Zuccarda co. Domenico, id. 

Zanon Domenico Padova 

Zadra cav. Biagio, id. 

Zacco co. Alberto, id. 

Zorzi cav. Scipione, Verona 

Zaccagni ingegnere Giuseppe, Monzambano 

ZanoD sìg. Alessandro, Padova 

Totale socii 337, pei complessivo importo di L. 57,420 
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NB. — Neir Assemblea tenutasi in Milano il 20 febbraio i870, 
i socii che qui sono contrassegnati coir asterisco *, furono dichiara- 
ti socii promotori, in benemerenza delle loro prestazioni. 
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Comuni e Provincie 



Solferino, Mantova 


L. 


100 


Castiglione delle Stiviere, id. 


» 


100 


Gavriana, ìd. 


» 


100 


Adria, Rovigo 


» 


100 


Gastelgoffredo, Mantova 


» 


100 


Desenzano, Brescia, 


» 


100 


Guidizzolo, Mantova 


» 


100 


Medole, id. 


» 


200 


Pozzolengo, id. 


t> 


100 


Ponti, id. 


n 


100 


Revoltella, id. 


n 


100 


Treviso, Treviso 


» 


200 


Monastier, Treviso 


n 


100 


Volta, Mantova 


» 


100 


Mantova, Mantova 


» 


200 


Asola, id. 


n 


100 


Quìstello, id. 


» 


300 


Roverbella, id. 


» 


100 


Poggio Rusco, id. 


» 


100 


Monzambano, id. 


» 


100 


Marcaria, id. 


» 


100 


Rivarolo fuori, id. 


» 


100 


Gastellucchio, id. 


1) 


100 


Sermìde, id. 


• 

» 


100 


Quingentole, id. 


» 


100 


Gasaloldo, id. 


» 


100 


S. Martino dell' Argine, id. 


» 


100 


Fellonica, id. 


» 


100 


Sabbionetta, id. 


» 


100 


Bozzolo, id. 


» 


100 


Pomponesco, id. 


n 


100 


Redondesco, id. 





100 


Bergamo, Bergamo 


)) 


300 


Seriale, id. 


» 


lOO 


Trescore Balneario, id. 


» 


100 


Napoli, Napoli 


n 


500 


Brescia, Brescia 


» 


200 


Genova, Genova 


») 


500 


Villa di Tirano io Valtellina, Sondrio 


» 


100 
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Vicenza, Vicenza 

Lonigo, id. 

Tirano (Valtellina) Sondrio 

Gorgonzola, Milano 

Balsamo, id. 

Cernusco sul Naviglio, id. 

Borgoforte, Mantova 

Bigarello, id. 

Roncoferraro, id. 

S. Benedetto di Po, id. 

Geresara, id. 

Mirano, Venezia 

Borgo S. Donino, Parma 

Pieve di Soligo, Treviso 

Dolo, Venezia 

Udine (Provincia) 

Crespino, Rovigo 

Valdobbiadene, Treviso 

Gommessaggio, Mantova 

Bagnolo S. Vito, id. 

Suzzara, id. 

Marmirolo» id. 

Flesse, Brescia 

Bonate di Sopra, Bergamo 

Borghetto Lodigiano, Milano 

Travagliato, Brescia 

Na/zaro-Mella, id. 

Ferrara (Provincia) 

S. Lazzaro di Parma, Parma 

Pralboino, Brescia 

Pontevieo, id. 

Seniga, id. 

S. Polo di Piave, Treviso 

Acquanegra sul Chiese, Mantova 

Carbonara Po, id. 

Curtatone, id. 

Casalmoro, id. 

Pieve di Corìano, id. 

Serravalle a Po, id. 

S. Giorgio di Mantova, id. 

Busseto, Parma 

Copparo, Ferrara 

S. Colombano al Lambro, Milano 

S. Pier d'Arena, Genova 

Spezia, id. 

Finalborgo, id. 



L. 


200 


n 


100 


» 


100 


» 


100 


n 


100 


)) 


100 


» 


100 


» 


100 


» 


100 


» 


100 


» 


100 


» 


100 


» 


200 


» 


100 


n 


100 


» 


500 


» 


100 


u 


100 


» 


100 


» 


100 


» 


100 


» 


100 


» 


100 


» 


200 


n 


100 


» 


100 


» 


100 


n 


200 
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» 
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n 
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» 


100 
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Sestri Ponente, Genova 

Santa Margherita, id. 

Milano, Milano 

Gussago, Brescia 

Bagnolo Hella, id. 

Soragna, Parma 

S. Pellegrino Parmense, id. 

Sandrigo, Vicenza 

Quinzauo d'Oglio, Brescia 

Belluno, Belluno 

Longarone, id. 

Ostiglia, Mantova 

Revere, id. 

Desolo, id. 

Castel Dario, id. 

Goito, id. 

Cologna Veneta, Verona 

Bottrighe, Rovigo 

Portogruaro, Venezia 

Rovigo, Rovigo 

Vercelli, Novara 

Quatlroville, Mantova 

Piubega, id. 

Gazzuolo, ìd. 

Gonzaga, id. 

Pontita, Bergamo 

Montecctiio maggiore, Vicenza 

Bassano, Vicenza 

Parma, Parma 

Colorno, id. 

Marore, id. 

Ferrara, Ferrara 

Oderzo, Treviso 

Vaprio d'Adda, Milano 

Gasarsa della Delizia, Udine 

Ghions, id. 

S. Dona di Piave, Venezia 

Reggiolo, Reggio d'Emilia 

Castellarano, id. 

Fontanellato, Parma 

Schivenoglia, Mantova 

Novara, Novara 

Potenza (Provincia) 

Valdagno, Vicenza 

Monza, Milano 

Piazzola sul Brenta, Padova 



L. 
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» 


100 


)> 


200 


» 


200 
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Bisaccia, Avellino 

Bollate, Milano 

Milano (Provincia) 

Novellara, Reggio d'Emilia 

S. Vito al Tagliamento, Udine 

Montebello, Vicenza 

Venezia (Provincia) 

Orciano di Pesaro, Pesaro e Urbino 

Rovigo (Provincia) 

Padova (Provincia) 

Firenze (Provincia) 

Lentate su Seveso, Milano 

Piacenza, Piacenza 

S. Donato d'Enza, Parma 

Sturno, Avellino * 

Sinigaglia, Ancona 

Fiorenzuola d'Arda, Piacenza 

Venezia, Venezia 

Treviso (Provincia) 

Verona (Provincia) 

Totale delle Provincie e Comuni 151, pel comples- 
sivo importo di L. 50,065 
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Esercito e Guardia nazionale. 



Reggimento 65 fanteria, brigata Valtellina L. 100 

Artiglieria, Comando territoriale di Napoli » 300 

Invalidi, Real Gasa di Napoli » 100 

Reggimento 4 bersaglieri » 100 

Stato maggiore della Guardia nazionale di Venezia » 100 

1. Legione » » » » » 300 

2. Legione » » » ' » » 300 
Legione della Guardia nazionale di Mantova » 100 
Legione Verona, Corpo Reali Carabinieri n 200 
Reggimento 7 artiglieria w 100 

» 8 » » 200 

Legione Reali carabinieri di Firenze » 200 

» » » di Palermo » 643:90 

Deposito temporaneo del 7 Regg. fant. Cuneo « 197:57 

Legione Reali carabinieri di Torino n 571:40 

» » di Napoli » 586:60 

Reggimento 1 granat. brigata Sardegna » 100 

» 2 » » » » 100 

» 4 » » Lombardia » 100 

u 5 » n Napoli » 100 

» 6 » tt » » 228:38 

» 7 I) » Toscana » 100 

)) 8 » » » » 100 

» 1 fanterìa » del Re ;* 200 

» 2 »> » t> «) 100 

u 3 » » Piemonte » 150 

» 5 » » Aosta » 500 

)> 6 I) » » tt 400 

»> 8 n >i Cuneo » 100 

» 9 » » Regina » 300 

» 10 » » » » 100 

» 12 » » Casale » 200 

n 13 » » Pinerolo » 100 

)> 14 » » ») » 161:95 

») 15 » » Savona »> 100 

» 16 ' )) » » » 100 

» 17 » » Acqui tt 100 

tt 18 » tt tt » 100 



— 61 — 



Reggini 


ento 21 1 


ranteria brigata Cremona 
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»l 
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» 
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M 
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Pavia 


n 
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» 
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Pavia 


» 
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» 


29 
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Pisa 


» 
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ìì 


» 
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31 


» 
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100 


»> 


32 
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Bologna 


» 
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40 
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)) 
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Modena 
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n 


» 
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43 
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» 
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n 
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n 
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» 
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51 


» 
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Alpi 


» 
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n 


52 


» 


» 


n 


» 


100 


» 
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Umbria 


» 


100 
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56 
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Marche 
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175:28 
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M 
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A 


Cagliari 
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M 
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Valtellina 


M 
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67 
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'tiglieria 
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100 
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I del 5o 


reggimento artiglieria 


)) 
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fanteria I del 6^ reggimento artiglieria 

Bersaglieri II reggimento 
» IV reggimento 
» 26 battaglione lY reggimento 
» 29 » » » 

» 31 . » 

» 33 » » » 

» 40 » » » 

Fanterìa Marina (Corpo Reale di) 

Reggimento Genova cavalleria 
H cavai leggieri di Lucca 

» » di Monferrato 

» » di Alessandria 

» lancieri di Vittorio Emanuele 

» » di Montebello 

» » di Foggia 

» » di Novara 

» Guide 

Corpo d' Ammin. dell' armata in Torino 

Legione Milano Corpo Reale carabinieri 
» Allievi Reali carabinieri Torino 
» Bari » » 

» Cagliari » » 

» Bologna » » 

» della Guardia nazionale di Padova 

Totale 108 Corpi d'esercito e di Guardia nazio- 
nale, pel complessivo importo di 
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245:70 


i> 


821:65 


n 
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L. 17,890:58 



LA CERIMONIA 

DEL 24 GIUGNO 1870 



H 



■k 



IV. 



Quando alla voce di un caldo patriota ^ che concepisce 
un idea sublime perchè giusta^ non solo accorrono cosi spon- 
tanee e numerose le adesioni e le offerte^ ma tutto un pae- 
se si commuove, e, seguendo il nobile impulso^ supera fati- 
che e disagi d' ogni genere^ per accorrere^ come ad un santo 
pellegrinaggio^ alla sua attuazione^ non è possibile non sen- 
tire un VIVO orgoglio di appartenervi^ e non dileguare^ fos- 
se almeno per un giorno^ quel senso di scoraggiamento^ on- 
de r animo è pur profondamente compreso alla vista di tanti 
fatti sconfortanti, cne si producono su tutta la penisola, e 
alla vista dell' apatia dei buoni e della febbrile attività dei 
disonesti. 

* La cerimonia del 24 giugno 1870, oltreché essere una so- 
lenne e pia attestazione di gratitudine a cjuei prodi che sui 
campi di S. Martino e Solferino sparsero il loro sangue per 
r Italia, fu una splendida dimostrazione di tutta Y Italia a 
favore della monarchia e della Casa di Savoia ; fu una affer- 
mazione solenne di qaeì vivo affetto per l' indipendenza e 
per r unità italiana, il quale, se può talvolta apparire asso- 
pito per difetto d'una potente occasione in cui dimostrarsi, 
si manifesterebbe di nuovo gigantesco e terribile, se alcuno 
osasse di attentarvi; fu una prova manifesta del singolare 
buon senso delle nostre popolazioni. 
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Giunti fra le 7 ì\^ e le 8 da Milano e da Yenezia i 
due Convogli^ che dai due capi opposti dell'alta Italia tk^a- 
sportavano gli accorrenti alla patria cerimonia^ tutta la co- 
mitiva^ fra lo strepitare delle artiglierie ed il suono delle 
musiche delle bande militari e della Guardia nazionale^ ed in 
mezzo a spalliere di truppa e di Guardia nazionale^ reca- 
vasi alla casa del conte fracagni, situata in prossimità del 
famoso colle di S. M artino^ e eh' era stata stabilita a punto 
del comune ritrovo. 

A capo di tutti stavano S. A. R. il Principe Umberto, 

Suale rappresentante del primo soldato d' Italia, e S. A. R. 
Principe Eugenio di Garignano. Venivano poi il co. Ga- 
brio Gasati, presidente, ed il comm. Luigi Ghiesi ed il 
comm. Antomo Reretta, segretarii del Senato ; il prof comm. 
Domenico Rerti, vice-presidente, ed il prof Mauro Macchi, 
segretario della Gamera dei deputati, unitamente al depu- 
tato Giuseppe Massari ; il gen. Govone, ministro della guer- 
ra, ed il comm. Gastagnola, ministro di agricoltura e com- 
mercio; i Prefetti di Mantova, Rrescia, Verona, Padova e 
Vicenza ; molti generali ed ufBziali di stato maggiore del no- 
stro esercito, tra i quali notammo il gen. Pianell, il gen» 
Gugia, il gen. Gerale, il ^en. Franzini; il Sindaco di Ve- 
nezia principe Giovanelli, i Sindaci di Milano, Rergamo, Rre- 
scia, Verona, Padova, Relluno, Vicenza, Treviso, Adria, e di 
tutti gli otto Comuni, sul terreno dei quali ebbe luogo la gran- 
de battaglia, nonché altre Rappresentanze municipali, fra cui 
quella della VaUellina; molte Rappresentanze delle Guardie 
nazionaU , tra le oualì (ed era la più splendida) quella dì Mi- 
lano, capitanata oal generale Pearoli, quella dì Venezia, gui- 
data dal maggiore dì stato maggiore aw. Damin, e quella 
dì Verona, che aveva alla testa il suo colonnello Guerrieri. 

Gom' era già stato annunziato, al pio convegno s' erano 
pure trovati il cav. De la Haye, luogotenente colonnello di 
stato maggiore, rappresentante l' Imperatore Napoleone e 
r esercito francese accompagnato dal visconte dì Laroche- 
foucauld e dal visconte Du ronseau, ed il cavaliere Alessio de 
Pollak, luogotenente colonnello di stato maggiore, rappresen- 
tante V Imperatore della Monarchia austro-ungarica e quelFe* 
sercito. 
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Erano stati invitati, il colonnello inglese Cado^an, già 
commissario, rappresentante l' armata inglese nel 1859 a Sol- 
ferino, ed il generale d' armata Alfonso La Marmora, Y eroe 
di S. Martino, i quali, per motivi di salute, non poterono in- 
tervenire. 

Rappresentavano la stampa italiana: la Gazzetta Vffr 
ciale dmnegno^ a mezzo del suo redattore Piacentini ; 1' 0- 
ptntOTie, a mezzo del suo collaboratore marchese D' Arcais , 
i Ito/te, a mezzo del brillante Cesana ; l' Esercito y e Y Itatia 
mUitarey a mezzo dell' illustre autore dei Bozzetti militari^ il 
cap. De Amicis ; la Gazzetta di Venezia , nella persona del 
suo redattore, cav. Zajotti e il Rinnovamento ^ a mezzo del 
cav. Pisani; nonché altri. Il numero dei rappresentanti il 
giornalismo italiano era si scarso, perchè la straordinaria ri- 
strettezza del luo^o della cerimonia (20 metri di lunghez- 
za sopra 7 di larghezza ì non aveva permesso di estendere 
maggiormente gF inviti. Il cav. HirUng rappresentava la stam- 
pa austro^ungherese. 

Dopo una breve refezione, servita con mirabile ordine 
e buon gusto, tutto il corteo si mosse a piedi verso la cap- 

Sella mortuaria di S. Martino, percorrendo il magnìfico viale 
i cipressi, oramai reso celebre nella storia, nonché d' Ita- 
lia, a Europa, pel valore italiano. Il pensiero di calcare c[uella 
terra, stata copiosamente inaffiata dal sangue dei nostri fra- 
telli, aveva già rèso mesti i volti di tutti gli astanti, e più 
d' una lagrima sgorgò dalle ciglia, allorquando, entrati nella 
cappella di S. Martmo, si vide la parete del presbiterio 
tutta tappezzata dall' alto al basso di teschi, molti de' ouali 
portavano impressa sulla fronte la gloriosa impronta aeUa 
paUa nemica. 

Celebrate brevissime esequie a prò' delle spoglie dei 
prodi guerrieri italiani ed austriaci ivi raccolte, dissero bre- 
vi, ma belle e patriottiche parole mons. Grosatti, vicario 
capitolare di Verona , e mons. Festi, rettore del Collegio 
convitto di Desenzano ; il ministro Govone. pronunciava il se- 
guente discorso : 
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« Altezze Reali^ illuitri ngnorit 

« Popoli che crescendo in valore guerriero^ nell'amo- 
re della patria, in virtù cittadine, in sapienza politica, sali- 
rono in potenza di civiltà, in ricchezza, e si sovrap^sero 
agli altri popoli. Razze le quali dalla potenza e dalla fortu- 
na, per vizu proprii e per prepotenza di fatti, declinarono 
alla vergogna della servita* Tale, o signori, è la storia pe- 
renne dell umanità : tale fu la vicenda d' Italia, la quale 
due volte percorse il ciclo fatale, e sta ora per ritentare la 
via ardua e contrastata della grandezza. 

« Però se facile e rapida è la strada del declino, diffi- 
cile ella è a rifarsi da soli, quando le membra sono legate 
dalle catene della servitù, se una mano amica non soccorre 
ed aiuta. 

« Ringraziamo Iddio che un uomo, fra quelli i quali se- 
gnano la strada all'umanità e la guidano al suo destino, è 
sorto in questa età a porgere a noi l' aiuto fraterno : 1' aiu- 
to del suo popolo, fratello di sangue al nostro. 

« Ringraziamo Iddio che una forte stirpe di Re, valican- 
do dieci secoli con varia fortuna, giunse insino a noi per 
impugnare la bandiera della libertà della patria, e guidarci 
SUI campi delle sante battaglie, come la colonna rovente 
guidò il popolo di Mosè. 

« Rmgraziamo Iddio che fece sorgere statisti sapienti e 
soldati valorosi, per secondare T opera della schiatta dei no- 
stri Re! 

« Compagni e fratelli che poca terra ricopre ; terra che 
avete calpestata 10 anni or sono al suono delle trombe 
guerriere, con voci d' ira sul labbro , coli' amore d' Ita- 

fia nel cuore , riposate tranquilli ! Il vostro sangue 

fìi sparso utilmente per la patria, e la patria grata e 
piena di speranza vi benedice. — Vi riammira 1' esercito, 
— Vi saluta il Re ! 

« Riposate tranquilli, alleati generosi che ci avete dato 
la mano fraterna. Il ricordo dell'opera vostra non si di- 
leguerà nella storia delle generazioni, nella gratitudine 
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di noi e dei figli nostri; segnerà un'era nuova di li- 
bertà per le nazioni del mondo. 

« Nemici d' un giorno ^ valorosi nemici t . . . . Il vo- 
stro sagrificio fu glorioso pel vostro paese. Se la vittoria 
non potè esser vostra, la mano dì Dio e lo spirito dei 
tempi nuovi erano contro di voi : ma non rimpiangete la 
battaglia perduta , perchè l' odio di razza fu spento nei 
cuori; rallegratevi, perchè oggi i vostri compagni strin- 
gono la mano a noi, uniti tutti nella via comune della 
civiltà e della giustizia. » 

Dopo di ciò S. A. il Principe Umberto collocava di sua 
mano a nanco dell' altare una delle due bandiere, portate in 
dono dalla Guardia nazionale di Milano. Quindi la comitiva 
faceva il giro del presbiterio, passando riverentemente in- 
nanzi a quella parete di venerabili memorie, e scendeva nel 
sottoposto Ossario, ove sono ordinatamente ammucchiate le 
altre ossa rinvenute sul formidabile campo di battaglia. 

Pareva quasi che le anime dei caduti percorressero in- 
visibili gli spazii aerei della cappella, invitando i loro con- 
fratelli a generosi e forti propositi ! La commozione era ge- 
nerale, e solo di tratto in tratto dava luogo ad un prorom- 
pimento di vivo entusiasmo, quando qualche parola, bene 
appropriata alla situazione, veniva a scuotere più vibrata- 
mente le fibre del cuore. Ed infatti quanti insegnamenti non 
emanano per tutti gF Italiani da quelle ossa t 

Le vivissime e quasi fanatiche acclamazioni al Princi- 
pe Umberto, allorquando, fra il tuonare dell' artiglieria ed il 
suono della fanfara reale, egli usciva dalla Cappella, dimo- 
strarono che tutto il popolo ivi accorso era compreso da 
eguale commozione, da uguali patriottici sentimenti. 

Tra le varie rappresentanze, che ivi facevano ala al 
corteo, fu da tutti notata con un sentimento di viva- com- 
piacenza, e, diciamolo francamente, di gratitudine, quella dei 
giovanetti di alcuni Istituti, e particolarmente quelk del con- 
vitto e liceo Marco Foscarini e dell' Istituto Manin, ambe- 
due di Venezia. Non invitati alla festa, essi accorsero spon- 
tanei da lungi, ed in mezzo al bollore del sole, al soffoca- 
mento della polvere, ai disagi della posizione, vennero colà 
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a dare solenne prova dei sentimenti della gioventù italiana, 
che saprà, all' occasione, non essere dissimile da quegli e* 
roi, di cui venne ad onorare le spoglie. S' abbiano adunque 
i più vivi, e più ealdi ringraziamenti, tanio quei cari gio- 
vanetti, quanto i loro istitutori, che si bene seppero svilup- 
pare i sentimenti di patriottismo, spontaneamente germo- 
glianti in (]ue' giovani cuori! 

Venezia era rappresentata a S. Martino e Solferino an- 
che dall' arte, pei magnifici mosaici del Salviati, che si am- 
miravano sulla faccia^ delle due Cappelle mortuarie, dando 
cosi esempio del magnifico partito che si può trarre anche 
oggidì dal mosaico per la decorazione dei grandi monumenti. 

Una lunga fila dì carrozze, fatte appositamente venire 
da Brescia e da Mantova, e che già prima avevano servito 
pel trasporto dalla Stazione a Gasa Tracagni, attendeva la 
comitiva per trasportarla a Solferino. 

In brevi minuti tutto il corteo si ordinò, e percorren- 
do tutto il campo di battaglia della celebre giornata del 24 
giugno i859, per Pozzolengo e Madonna della Scoperta, 
ove ogni crocicchio, ogni casa, ogni finestra erano adorne dei 
colori nazionali, fregiate a lutto, ed ove fragorose erano le 
acclamazioni al passaggio dei Principi, si giunse verso il 
mezzogiorno al piede della piccola collina, in cima alla quale 
sorge il colle di S. Pietro. 

Anche là, uguale accoglienza d' entusiasmo si ebbe la 
comitiva. Anche ivi furono fatte brevi esequie a prò delle 
mortali spoglie dei soldati francesi ed austriaci, e poscia 
mons. Martini, vicario capitolare di Mantova, pronunziò bre- 
vi, ma patriottiche parole ; indi il Presidente eflfettivo della 
Società, comm. Torelli, pronunziò il seguente discorso : 

« Altezze Aea/t, illustri signori! 

« Un avvenimento de' più grandi del secolo, dei più 
decisivi nella storia dei popoli, de' più vitali per l' Italiìi, è 
la causa che oggi qui ci ha condotti da tante diverse parti, 
ma per uno scopo solo, con un solo pensiero, quello di o- 
norare i prodi che caddero nella grande battaglia, che prese 
nome da questo luogo. 
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« Per noi, onorare questi morti non è che T adempi- 
mento d' un dovere de' più elementari, e raccogliendo le 
sparse membra de' caduti non abbiamo fatto che sciogliere 
un debito ; che se vi ebbe ritardo, fu solo perchè le nostre 
leggi non permettono disumare cadaveri prima di dieci an- 
ni. Se Qualche cosa può dare maggior valore a quest' atto, 
si è la buona volontà, la prontezza postevi da' privati, dal- 
l' armata, dai Comuni, la Real nostra Famiglia alla testa. È 
la dichiarazione più bella ch'esso fu compreso e ritenuto opera 
nazionale, che come tale s' intende di onorare e conservare. 

« Fra i motti più veri, e forse antichi quanto la so- 
cietà umana, havvi quello che un buon amico è un gran 
tesoro ; ma, se questo è vero fra singoli individui, lo è ben 

Su fra nazioni, perchè gli affetti si moltiplicano. L' amicizia 
a due popoli è un gran fatto. Ebbene, noi credenti nel- 
l'avvenire oltre la tomba, abbiamo qualcosa a chiedere ai 
nostri perenni ospiti, se anche rappresentati dalle loro ari- 
de ossa. Figli di Francia morti per l' Italia, noi vi chiedia- 
mo che siate i genii benefici fra ì vostri fratelli e noi, sic- 
ché possa stabilirsi vera, intima amicizia fra la Francia e 
r Italia ! Ma l' amicizia è esposta anch' essa a dure prove. 
Yi sono individui di natura perversa, pei quali è voluttà 
spargere la zizzania; vi sono interessi talvolta opposti o 
creduti tali; si danno casi od avvenimenti che si prestano 
a cattive interpretazioni ; sono scintille che il buon volere 
spegne presto, ma che il malvolere, lasciato libero d' agir 
solo, converte in incendio. Che in simili casi il pensiero de- 
gì' Italiani ricorra al sacro deposito di Solferino, e voi, figli 
di Francia, morti per V Italia, siate i mediatori fra noi e i 
vostri connazionali. Che la felicità e l'amicizia di entrambe 
le nazioni, che la felicità delle famiglie dei due capi che gui- 
davano le rispettive schiere su questi campi undici anni or 
sono, sia 1' ultima conseguenza di tanto sangue versato ! 

« Qui entro riposano anche i prodi nemici, che qui 
caddero facendo il loro dovere. Onore ad essi. Su d' uno 
dei carri che trasportarono le ossa dai depositi prowisorii 
aUa perenne dimora, leggevasi l' iscrizione : Come ora sono 
confuse k ceneri — Le anime degli avversi prodi — Si af- 
fratellano nel celeste soggiorno. 
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« Tal sia^ e che amicizia e stima affirateili le due na- 
zioni. 

« Sia pace a tutti^ o morti gloriosi ; guerrieri d' un' e- 
poca ancora delle grandi battaglie^ possiate un giorno non 
veifere che la lotta per il maggior sapere e per la più pro- 
grediente civiltà; e chi viene a questi santuarii chini rispet-- 
toso il capo e dica : Questi gran fatti furono indispensabili 
anch' essi nelle vie seguite dalla Provvidenza. » 

Queste parole si patriottiche^ sì temperate, si giunte 
e si bene appropriate alio scopo della cerimonia, ed alle 
persone che v' intervenivano, mcontrarono la più franca e 
sentita approvazione di tutti tfli astanti. Poscia il luogo- 
tenente colonnello cav. De la Haye, parlando in francesey 
disse che quel sacro deposito sarebbe divenuto un legame 
fra le due nazioni , elemento di amicizia e dì prosperità, e 
ringraziò a nome della Francia, del suo Imperatore, e del- 
l' esercito irancese pei gentile pensiero dell istituzione de- 
gli Ossarii ; e per darne un segno visibile, consegnò al Pre- 
sidente della Società, comm. Torelli, la croce di Grande 
UfBzìale della Legione d' onore. Questa rimunerazione era 
giusta, era da tutti preveduta, perchè veramente il Torelli 
ebbe la felice ispirazione di concepire e d' attuare un' idea 
generosa, che trovò un' eco immeoìata in tutta la nazione, 
e con tale idea, che partiva da un semplice privato, seppe 
far muovere Rappresentanze da tanta ^arte d' Italia, non 
solo, ma anche di due Imperatori d'Europa; tuttavìa il 
momento sì solenne e sì opportuno scelto per impartirgli 
quell'onore diede maggiore importanza al dono, ed oltre 
che sodisfare i presenti, li fece quasi inorgoglire di vedere 
nel Torelli onorato il patriottismo italiano. S. A. il Prin- 
cipe Umberto ed il Principe di Garignano , con quello 
squisito sentimento eh' è proprio della Gasa di Savoia, ap- 
pena compiuto queir atto, si mossero dal loro posto, ed 
andarono a stringere la mano, congratulandosi, al comm. 
Torelli. . 

Consegnata anche l' altra bandiera, portata dalla Guar- 
dia nazionale di Milano , tutto il corteo fece il giro del 
presbiterio, che dal fondo all'alto è pur esso tappezzato 
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di teschi; indi scese nel sottoposto Ossario, più grande di 

Sello di San Martino^ ove le ossa trovansi disposte in por- 
to ordine, e forse con soverchia eleganza. Indi passò in 
un attiguo locale, ove erano esposti i varii oggetti rinvenuti 
nel disseppellimento, tra cui medaglie, anelli, medaglioni con 
capelli, immani, lettere, bottoni, e fra gli altri un o- 
rotogio, che, tocco da una palla, o fermato dal sangue pe« 
netratovi, segna ancora l'ora delle 4:35, che fu quella 
deir ultimo attacco austriaco sopra Guidizzolo. 

Tra questi ricordi tutti interessantissimi, hawi la let^ 
tera di una madre, che manda dieci franchi a suo figlio, 
pregandolo di avere cura della propria salute, e di non dir 
DuUa di quel dono a suo marito che non ne sa nulla; in 
un'altra una giovanotta ringrazia uno di quei prodi per a^ 
verle offerto di condurla in isposa, e ricorda i dolci collo- 
quii avuti prima della partenza; in un'altra un padre con 
grande elevatezza di sentimenti raccomanda al figlio di a- 
dempiere fedelmente e rigorosamente i proprii doveri militari. 

Quelle tracce di vita palpitante ed affettuosa forma- 
vano un toccante contrasto cogli avanzi della morte, a cui si 
trovano commisti, e destarono un sentimento d'indicibile 
tristezza a tutti gli astanti. 

Uscito dal tempio fra le acclamazioni di una stermi- 
nata folla di popolo, il corteo si soffermò sotto una tenda, 
espressamente eretta a metà del breve colle, ed ivi il so- 
cii» Legnazzi diede lettura di tre poesie, sulla cui bellezza 
basta dire eh' erano scritte da Erminia Fuà-Fusinato , da 
Giovanni Prati, e da Giacomo Zanella. 

Terminata così la cerimonia dell'inaugurazione degli 
Ossarii, la comitiva sali il colle di Solferino, ove sotto un 
porticato, unico avanzo dell' antico Castello, erano appre- 
state le mense. Troppo ristretto sarebbe stato lo spazio per 
rimanervi a lungo fuorché regolarmente seduti ; perciò con 
molto avvedimento era stato costrutto innanzi aa esso un 
vasto ed elegante tendaglìo, decorato a giardino e ad ar- 
mi, con una sporgenza arcuata per la musica, onde otte- 
nere uno sfondo per la decorazione e pel giardinaggio. Que- 
sto padiglione, dal quale godevasi una vista incantevole, e 
che fu un sospirato ristoro per gli astanti, oppressi dal 
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sole e dalla polvere, fa eretto sopra un piano formato dal 
benemerito Gomitato esecutivo, del quale è presidente il sig. 
Pastore, ad opera intelligente ed amorevole del valente in- 
gegnere vicentino, cav. Negrìn. 

Il porticato era decorato ad armi e bandiere. Di fronte 
all' ingresso, stava il busto dell' Italia, in mézzo alla stella 
d' Itaba, raffigurata con armi ; da un lato eravi lo stemma 
della Casa di Savoia colla bandiera italiana ; dall' altro gli 
stemmi di Francia e d'Austria colle relative bandiere. 

Anche le decorazioni d'armi erano fatte con molto 
buon gusto, con materiali forniti dall'Arsenale di Mantova, 
sicché è da ricordarsi con onore, perchè veramente lo me- 
rita, l'abilissimo decoratore, che fu il controllore di 2/ classe 
di queir Arsenale, sig. Penso. 

Le bandiere dei tre Stati, fra i quali fu combattuta la 
battaglia, che diede tanta messe agli Ossarii, sventolavano 
pure sulla prossima torre, che, per la vastità dell' orizzonte, 
fu chiamata la Spia d' Itcdia. 

Le mense erano state ordinate dal cav. Negrìn con 
assai sottile accorgimento, a breve semicerchio, òsi quale 
partivano sette raggi concentrici, per modo che nessuno 
volgeva le spalle al luo^o dove sedevano i Principi ed i rap- 
presentanti stranieri, ed ognuno degl' invitati poteva libera- 
mente dirigere su ciascuno di essi lo sguardo. 

Il pranzo fu squisito, e apprestato con diligentissimo e 
pronto servizio. ^ 

Sul finire del banchetto, sorse il Presidente del Se- 
nato, comm. Casati, e propose un brindisi al primo soldata 
d' Italia, al nostro Re, orindisi accolto con vivissimo entu- 
siasmo e con applausi, che non volevano più terminare; 
indi il comm. Berti, vice-presidente della Camera, propinò ai 
due Principi della Casa di Savoia, che onorarono di loro 
presenza la cerimouia ed il convegno ; poi S. A. R. il Prin- 
cipe Umberto propose un brindisi alle tre armate che avevano 
dato prova di valore sul contrastato terreno ; il Presidente, 
comm. Torelli, propinò alla salute deli' Imperatore Napoleone, 
ed il generale Covone a quella dell' Imperatore d' Austria, 
amico d'Italia; poscia il rappresentante austriaco cavaliere Pol- 
lack, parlando in italiano, propino con voce commossa^ alla 
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salute della simpatica, prode e valorosa armata italiana; 
il modo schietto col quale egli espose le cose che diceva, e si 
capiva venirgli dal cuore, e l' attestazione della vera stima 
e fratellanza d' armi, da lui espressa a nome dell' esercito 
austro-ungarico, e che diceva tanto più profonda in quanto 
era stata meritamente acquistata sul campo di battaglia, 
produssero una viva sensazione in tutti gh astanti, che si 
manifestò tosto con vivissimi e replicati applausi. In occa- 
sione 'di questi brindisi furono suonati la fanfara reale, il 
Partant paur la Si/ne, e V inno nazionale austriaco, che fu- 
rono salutati anch'essi da vivi applausi. 

Da ultimo sorse Y on. Massari, e dichiarando che male 
si chiuderebbe quella festa della gratitudine se non sorgesse 
una voce a rendere testimonianza della gratitudine di tutti 
gì' Italiani pel Gomitato direttivo della patriottica istituzione 
e principalmente pel Presidente di questo, comm. Torelli, pro- 
pose un brindisi alla salute di esso, che fu accolto con ve- 
ro entusiasmo da tutti gli astanti. Anche il Massari fu as- 
sai fortunato nel farsi interprete di sentimenti, che tutti 
con lui dividevano, e, specialmente quando disse che il To- 
relli nell' attuazione delta beUa idea aveva portato quel pa- 
triottismo infaticabile eh' è stato sempre la caratteristica 
della sua vita, fu interrotto da sterminati applausi, che di- 
mostrarono com' egli avesse posto in risalto uno dei meriti 
più saglienti di questo illustre cittadino. 

Terminato il fratelleyole convito, nel quale non v' era- 
no distinzioni di rango e di posto, perchè tutti erano resi 
uguali da quel sentimento patriottico, ch'ivi li aveva con- 
dotti, e {Partiti i Principi, cne vollero anche dalla carrozza 
stringere la mano ai rappresentanti francese ed austriaco, 
e furono acclamati dalla popolazione addensata, calcolata in ben 
35,000 persone, la quale aveva preso vivissimo interesse per 
tutta la solennità, la comitiva si disperse , e chi partì per 
Lonato, chi per Pozzolengo, chi per Peschiera. 

Anche il cielo volle fare una commemorazione della gior- 
nata dì Solferino, e poco dopo la partenza sciolse il freno ad un 
magnifico temporale, che, se formò un ristorante contrasto 
agli ardori del caldo ed alla polvere del mattino, bagnò per 
altro fino alle ossa taluno degl'intervenuti. 
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E cosi terminò la giornata^ la quale se fu memorabile nel 
1859^ non ebbe leggiera importanza nemmeno nel 1870, 
giacché mostrò la gratitudine degl'Italiani per tutti quelli 
che s' adoprarono in loro favore ed offersero ad essi la vita ; 
diede alla nazione ed all' Europa una potente protesta contro 
i miserabili tentativi^ fatti qua e là, appunto in que' giorni, per 
abbattere quella dinastia, eh' è Y incarnazione delle speranze 
italiane, e per distruggere quella Monarchia, eh' è il cemen- 
to dei tanti elementi dissolventi , i quali dtrimenti contra- 
rierebbero l'unità dell'Italia; e pose sull'ingrato passato 
una pietra d' obblio, che può essere ferace di conseguenze, 
tanto per ottenere quanto ancor manca a render completa 
r Italia, quanto per assicurare e difendere t]uanto abbiamo 
finora conseguito, se alcuno volesse attentarvi. 
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pronunziati e lette 



Qeir occasione dell' inaugurazione. 
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V. 



Discorso reeitolo dal Rev* llons* Stefaao Crosatti. 

eanonleo areldiaeono 
e vicario generale vescovile di Verona* 



Il sacro rito, che or ora ho compiuto io presenza della Serenis- 
sima Altezza Vostra Reale, delle illustri Rappresentanze imperiali di 
Francia e d' Austria, e dell' onorevole Società di Solferino e San 
martino, circondata da copiosa adunanza di ragguardevoli perso- 
naggi, segna un memorabile giorno che ricorda il cozzo imponente 
di due formidabili eserciti venuti a battaglia, e che, guidati da e- 
stperti e valorosi condottieri, ciascheduno contendevasi il trionfo e 
la gloria. E già il combattimento era accanito ed a lunghe ore pro- 
tratto, conteso palmo a palmo il suolo che calchiamo, trepidanti le 
schiere, ma non mai disanimate dal timore di rimanere soccombenti, 
forza, valore, coraggio, abnegazione si unirono in larga misura in 
esse per raggiungere il sospirato trionfo, quando alla fine scompagi- 
nate le file deir esercito nemico, rotte le barriere della più ostinata 
difesa, arrestato l'impeto delle fulminanti artiglierie, e vinti i ci- 
vanzi dello sbaragliato esercito, T itala bandiera comparve gloriosa 
annunciatrice di splendida e compiuta vittoria. Il tripudio, la gioia, 
il dolce sorriso, la contentezza del cuore animata dal suono delle 
bande musicali brillava sul volto degli aCTaticati guerrieri, divenuti 
ormai dimentichi delle sostenute fatiche, dei corsi peri^^oli, della 
morte evitata, perchè ìnebbrìati dalla gloria di avere combattuto per 
la difesa della patria. 

Allo sguardo però di innumerevoli compiagni , amici , fratelli 



— 84 — 

caduti e rimasti vittime sul campo di battaglia, ed al mirare questa 
terra tutta bagnata e rosseggiante di sangue, oh Dio ! un palpito do- 
loroso si manifestò nelF anima, ed un senso di compassione e di pietà 
li fece esclamare : O prodi ! O generosi !, il vostro sangue è prezzo 
del valore marziale, la vostra caduta segna le nostre glorie, la me- 
moria di voi qui rimarrà in eterno. Signori! la religione, la grati- 
tudine, r umanità così parlò in essi in quel momento solenne, e la 
religione, la gratitudine, V umanità in nobile accordo Io ripete og- 
gidì a noi. Lo ripete la religione colla maestà delle sue preci che 
in questo punto abbiamo compiuto ; Io ripete la gratitudine col gran- 
dioso ed imperituro monumento che fu eretto ad eternarne la me- 
moria ; lo ripete T umanità col sublime pensiero di ideare, erigere, 
e raccogliere in apposito Ossario, come fu fatto, le ceneri degli e- 
stinti divenuti meritevoli e grandi innanzi alla patria. 

Sia adunque laude e benedizione air onorevolissima Società ca- 
pitanata, sostenuta, incoraggiata dalla Maestà del magnanimo nostro 
Re Vittorio Emanuele II, e dei Reali ed augusti suoi Agli, i qàali 
vollero concorrere i primi con generose offerte all^ attuazione del- 
l' ideato* progetto. Sia laude e benedizione al potente alleato di Fran- 
cia, che come si fece duce di poderoso esercito in nostra difesa, gli 
piacque altresì di largheggiare con rilevante somma per T erezione 
dell'opera insigne dall'illustre Società intrapresa. Sia laude e bene- 
dizione all'eccelso Imperatore austro-ungarico, il quale, se con non 
dissimile largizione onorò la pia memoria dei caduti nella terribile 
battaglia, volle ben anche manifestare l'amichevole buon accordo 
che regna col Sire nostro, compiacendosi che i monumentali Ossarii 
racchiudano pure le ceneri degli estinti militi suoi. Sia laude e be- 
nedizione a tutti quei cospicui personaggi che si adoperarono e col 
consiglio, e còli' opera e con offerte a renderla degna della pubblica 
estimazione, ed a farne rilevare il genio cattolico e civile. Onore 
e merito che io non saprei encomiare degnamente , ma ogni mia 
insufficienza è bastantemente supplita dalla presenza istessa di queste 
ossa rispettate, che come erano sofferenti nel memorando giorno 
della terribile battaglia, altrettanto pare che esultino oggidì allo spet- 
tacolo dell'onorevole accoglimento loro procurato in questo tempio, 
e dell' intervento di tante distinte notabilità, accorse per festeggiare 
con istraordinaria pompa la pietosa memoria della sua inaugurazione. 
Sono desse che in questo momento nel silenzio del loro riposo elo- 
quentemente parlano al nostro cuore, e con accenti di rispettosa gra- 
titudine benedicono al nobile e gentile divisamento, e tributano mol- 
tiplicate le grazie. E questo tempio, e queste ossa istesse, e questi 
recinti, s8 manifestano e manifesteranno alle più tarde età la gran- 
dezza degli animi, la nobiltà del sentire, e la generosità di questa 
civile nazione, lo spirito di religione, la fratellevole carità, la me- 
moria del sangue versato dai fratelli nostri a prò' della patria rìcor- 
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dano e ricorderanno ai viventi ed ai posteri il dovere nostro di 
sciogliere colla lìngua una prece devota ed innalzare al cielo col 
cuore un Requiem^ salutare suffragio. 

Discorso funebre letto dal Sacerdote Luigi Pesti, 

rettore del Collegio e professore di filosofia 

nel Lieeo pareggiato di Desenzano* 

Sublime ispirazione della religione e della carità di patria fu 
la provvida cura onde i prodi caduti sui campi gloriosi di S. Mar- 
tino e Solferino avessero sepoltura onorata in luogo sacro e remoto 
da ogni insulto profano. Non vi ha però lode che basti a rimeritare 
degnamente que' spiriti gentili, che appena spuntato in essi così pie- 
toso pensiero, non tardarono a porlo ad effetto, molti altri chiamando 
a parte della santissima impresa. Sì, lo ripeto, tutto ciò fu impulso 
di religioso e civile sentimento, che la religione comanda di onorare 
e custodire pietosamente i mortali avanzi dell' uomo immortale e da 
Cristo redento, e la società ne ha gran conforto e stimolo al bene, 
scorgendo nelP onore tributato agli estinti il premio alla virtù e la 
gratitudine al beneficio. 

E ch'io dica vero me ne fa testimonianza la solennità di que- 
sta festa onorata da sì augusto consesso, qua venuti a spargere un 
fiore ed una lacrima sulla tomba che tutti aduna i valorosi che cad- 
dero su questi campi pugnando. Me ne fa testimonianza la nume- 
rosisima folla d'ogni fatto persone, che nulla curando i disagi della 
stagione e del sito, s' aggira su questi colli beata di toccare e ba- 
ciare un suolo già sacro e prezioso per tanto sangue di forti, ver- 
sato a prò della comune madre T Italia. 

generosi estinti ! con senso di profondo dolore per noi si ve- 
devano queste zolle, sotto le quali giacevano le vostre ossa qua e là 
disseminate o in larghe fosse confusamente ammonticchiate ; e ci sa- 
peva amaro che l'aratro le percotesse per avventura sotterra o la 
piova diluviante le scompigliasse e scoprisse e d' uno in altro loco 
sconciamente le tramutasse. Era già in tutti il desiderio di più de- 
cente sepolcro, e di monumento che attestasse ai secoli più lontani 
la vostra virtù singolare (1). Ora il voto è compiuto, e voi tutti ai- 

* 

(1) Per amore del vero merita peculiare menzione un mio concittadino 
e collega. Fin dal 24 giugno 1868 il prof. Rizieri Pietro Calcinardi di De- 
senzano sul Lago , presentava a Sua Maestà, il nostro Re Vittorio Ema- 
nuele II, il disegno per un grandioso monumento da erigersi sul luogo me- 
morando ; disegno che venne altamente encomiato da Sua Maestà, come 
risulta da rescritto reale ; e se la ristrettezza dei tempi non V avesse im- 
pedito, a quest' ora già sorgerebbe. 
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fratellati, viDcitori e vinti, vi riposate in questo sacro Ossario, aspet- 
taodo dalla grata pietà de' fratelli tributi di lacrime e di preci e no- 
bile emulazione delle vostre magnanime imprese. Che voi cadeste 
per la redenzione d'Italia, né potevate esser prodighi della vostra 
vita per fine più nobile e più degno. — Nel che risplende, o signori, 
di una bellezza insolita la loro virtù e la magnanimità del sacrificio 
della loro vita. Che mai può compiere il cittadino di più utile, ge- 
neroso e grande che spendere la vita pel proprio fratello, per la 
propria famiglia, per la propria nazione? Che può egli dare più di 
sé stesso se T offerire sé medesimo é V atto in cui si consuma il 
maggior sacrificio? 

Sono morti dunque per la patria que' prodi, di cui qui veg- 
giamo le ossa e onoriamo la memoria. Veneriamo perciò questi no- 
bili avanzi, queste reliquie d'eroi, riconoscendo da essi il dono del- 
l' indipendenza e libertà nazionale. Mi par di vedere i loro spiriti 
immortali, lasciate per poco le beate sedi del loro eterno riposo, oggi 
calarsi in questo sacro recinto, e aleggiando intorno alle aride e 
mute lor ceneri congratularsi della festa onde sono l'oggetto, e a- 
gitarle di vita novella perché rispondano a' palpiti, agli affetti, a' voti 
di tanti nobili cuori. Italiani ! Il culto amoroso che per noi si rende 
a' prodi di S. Martino non pure é debito di gratitudine, ma é rico- 
noscimento dell'umana dignità, dell'immortalità del nostro spirito, 
del bisogno della religione, della fede nella virtù, e nel valore del 
sacrificio. Italiani ! l' onore che tributiamo alle loro ossa ed alla loro 
memoria, fa segno del pregio in che voglionsi .tenere i beni che la 
loro morte ci ha conquistato. 

Essi morirono per l' Italia , per questa nobilissima terra , un 
tempo signora e maestra delle nazioni, ma nel corso de' secoli per 
colpa propria e d'altrui sì in basso caduta, che di regina era fatta 
miserabile ancella. Corsa e ricorsa dagli stranieri, l' Italia aveva per- 
duto il possesso di sé medesima, se non la coscienza e il ricordo 
della sua passata grandezza. Era però sempre vivo il sospiro nei 
petti italici all'indipendenza e libertà nazionale; ma, colpa le divi- 
sioni politiche e le intestine discordie, queste erano sempre rimaste 
un desiderio ed un sogno. Era serbato da quella Provvidenza, che 
con sapientissimo consiglio regge i destini delle nazioni e dispone a 
suo senno della sorte de' popoli e de' Principi, era serbato a' prodi 
di S. Martino e Solferino, guidati dai magnanimi loro duci, Vittorio 
Emanuele e Napoleone III, acquistare all' Italia, quel!' indipendenza e 
libertà che prima era follia sperare. 

Vivano dunque nella benedizione e nella memoria dì tutti 
questi valorosi caduti che seppero morire nobilmente per infondere 
la vita nelle morte membra della madre comune, che rinunciarono 
alle speranze lusinghiere degli anni più freschi e agli agi e piaceri 
della vita perché l' Italia respirasse finalmente le aure soavi della libertà. 
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Vivano sempre ne' presenti e ne^ venturi, rammentando a che 
duro patto essi la patria redenzione operarono. E la loro gloria aiti- 
mirando, non si dolgano i padri degli estinti, ma si rallegrino, po- 
nendo mente per quale tempestoso pelago correr debba V umana 
natura, e quanto beato sia colui, a cui è dato dal cielo di cadere 
gloriosamente e di finir felice in mezzo al confòrto del pubblico 
pianto, e beato anche più per aver soggiaciuto a m^a morte che ha 
posto il suggello a quelle virtù, le quali ne aveano nobilitato la vita. 
Rattemprino la mestizia della vedovanza quelle spose, che la morte 
sul campo di battaglia da' loro consorti divise, sopportino fortemente 
la durezza della loro condizione pensando alla gloria che corena 
queste tombe ed offrano a' figli ne' padri T esempio delle più nobili 
virtù cittadine. 

Ma r opra mirabile da' nostri prodi incominciata , vuol es- 
sere da noi continuata e a perfezione condotta, e se per amore d' I- 
talia essi sparsero il loro sangue, conviene che noi siamo pronti a 
giovarla col senno e con opere d'ogni maniera onorate, che sarìa 
vergogna redare i beni da essi acquistati e non le loro virtù. Con 
quelle arti adunque onde libertà cresce e vigoreggia, ogni specie di 
bene promovendo, l' Italia presente a noi domanda di essere confor- 
tata e abbellita, e se da noi ora non chiede il sacrificio della vita 
a sua salute e prosperità, a noi qual madre volgendosi fa udire que- 
ste amorose parole : Figliuoli, voi lungamente dalla sventura eserci- 
tati, quale beneficio inestimabile sia riacquistare il dominio di sé 
medesimi ben conoscete, e a prova sentiste qual diritto uso convenga 
farsi della libertà, che Dio concesse agi' individui , come a' popoli, 
perchè potessero essere liberi operatori del bene. Non volgete quindi 
il dono in istrumento di male abusandone a sfogo di basse vendette, 
di odii privati, di ambizione, di libidine, di empietà. Miseri a voi se 
l'amor di patria non suoni che sul labbro, e superbia, invidia ed 
avarizia debtro v'accendano il cuore. Allora la discordia divide- 
rà gli animi vostri e nascerà dalla divisione la debolezza del cor- 
po intero, e fia gran ventura se Dio vi scampi da ruina. Figliuoli 
tutti stretti in una sola famiglia, intendete a crescere la vera gloria 
dei vostri maggiori, e rendervi degni, eredi di questi prodi che a me 
fecero la magnanima offerta del loro sangue. Badate che senza mo- 
rale virtù non si dà vera grandezza né pubblica, né privata, e senza 
religione le più difficili virtù morali non fioriscono, che la religione 
la quale è la catena d'oro congiungitrice dell'uomo a Dio, deriva 
in quello il valore sovrannaturale e multiforme di questo. Dispre- 
giare la religione o reputarla inutile e vana è opera barbara ed i- 
niqua, perocché gli uomini abbisognano di essa per vivere la vita 
intellettuale e morale, come dell'aria e del nutrimento per la vita 
animale. Amate dunque la patria, ma sopra questa amate Dio, e la 
felicità sarà corona alle opere vostre. 
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E noi , fedeli alle voci di tanta madre, lasciamo sotto la cu- 
stodia della religione santissima di Cristo le ossa qui raccolte de* 
campioni che diedero al mondo T esempio del più forte amore di 
patria, sublimato dal sentimento di religione, che scaldava i loro 
petti. E a loro tolti, nostri e stranieri, preghiamo la pace etema e la 
perpetua luce nei regno di Dio, dinanzi al quale, senza riguardo di 
nazione, di stirpe o linguaggio, sono tutti eguali e fratelli. Cessino, 
o gran Dio, le cagioni degli odii politici tra popoli e popoli, e tutti 
ai loro confini contenti, si stringano le destre amiche affrettando 
queir unità delP umana famiglia che è la meta della civiltà e della 
religione universale di Cristo. 



Dlseorso del Sacerdote Laii^ Martini 
arciprete parroco della cattedrale di Mantova* 

Beato r uomo che muore nel Signore ! Imperocché passa in cielo 
a sedersi nella famiglia dei giusti, lasciando in terra eredità d'af- 
fetti ed una memoria eterna e venerata. Muore nel Signore chi vis- 
se di fede e la sua vita fece bella di virtù religiosa e cittadina, a- 
doratore di Dio in ispirilo e verità, figlio della Chiesa, amatore dei 
fratelli. L' uomo, essendo ordinato a Dio ed al suo simile, porta nel 
cuore fino dalla nascita il sentimento della religione e V amore 
delia patria, sicché religione e patria inspirandogli i primi pensieri 
ed i primi affetti gli informano la vita cristiana e civile, pubblica h 
privata. Il perchè queir incomparabile filantropo di S. Vincenzo de' 
Paoli così ammaestrava i suoi fratelli : « Dio e patria ! ecco i nomi 
sacri ed indivisibili che guidarono i padri nostri e che noi pure con- 
durranno alla vittoria. » E però religione e patria sieno i due veri 
santissimi, che Italia apprenda ai suoi figliuoli, e T Italia sarà rive- 
rita, prosperosa e grande. Imperocché fc^de, amore, virtù fanno V uo- 
mo giusto e spedito ad esercitarsi in ogni sorta di bene, donde na- 
sce e vera libertà e vera prosperità. 

Religione e patria nel cuore delF uomo ! Oh V anima grande che 
allora lo regge! SMnnalza al cielo ed all'infinito co' suoi conciti, 
avvampa per bramosìa di giovare anche ai più lontani, le nazioni 
per lui sono tante famiglie, i popoli altrettanti fratelli, la terra una 
città, alla cui salute e benessere é pronto a consacrare anche la 
vita ! 

I prodi che caddero combattendo nella memoranda giornata di 
Solferino e S. Martino, che decise della indipendenza e della libertà 
d'Italia, mostrarono al mondo quanto possano neP cuore umano re- 
ligione e patria. Spoglio di esse, V uomo è un ingordo egoista o un 
insensato automa ; e V idea di un monumento, e la speranza della 
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gloria non sono che nomi vani, che air*apparire del pericolo, al pri- 
mo tuonar del cannone, lasciano luogo alla sfiducia ed al terrore. 
Idee sublimi, amore profondo e forza divina riescoiM) necessarie a 
fare grandi cose e cimentarsi ad ardue imprese; lutti elementi che 
air uomo sono impartiti da religione e patria, figlie ambedue di Dio, 
vita dello spirito, potenza del cuore. Le quali inspirarono il nuovo 
e sublime pensiero delP Ossario, di fronte a cui si dileguano le ire 
municipali, gli odii e le inimicizie nazionali, e gli uomini si risov- 
vengono di essere tutti fratelli, figli tutti della religione e della pa- 
tria, tutti stretti ad un patto. E per V Ossario, cittadini d^ ogni coq- 
dizìone. Principi Reali, ministri, senatori, deputati, generali, Prefetti, 
filosofi e poeti, ricchi e poveri, di popoli e nazioni diverse, si con- 
dussero a quesf umile terra per sdebitarsi di gratitudine e venerarvi 
i gloriosi avanzi di quei generosi, che pugnando e morendo da forti, 
innalzarono un trofeo di gloria alla propria nazione. 

Ed ora non sei più, o Solferino, la minima delle terre d'Italia. 
Rifulse ne' tuoi campi la gloria del Dio degli eserciti, e il tuo nome 
è famoso per tutto il mondo. Il perchè, moltitudine immensa di po« 
polo è già venuta a te e gioisce di avere davanti agli occhi suoi il 
teatro dei guerreschi prodigii.... Qui stava V augusto nipote di Napo« 
leone il grande a comandare le mosse contro la rocca, e gli audaci 
Zuavi davano prove del loro inaudito coraggio. Là V augusto discen- 
dente di Rodolfo scorreva le file animandole al combattimento. Più 
lontano l'augusto erede di Emanuele Filiberto incontrava Toste ne- 
mica, e fidato nel valore de' suoi, che coli' esempio conforta a vin- 
cere o morire, appicca la pugna, avanza, indietreggia, riconquista i 
posti, tocca l'altura del colle e sta.... Ma improvvido un procelloso 
nembo annegra il cielo, infuria il vento, guizzano i lampi, e romo- 
reggia il tuono.... Attoniti gli eserciti fanno soèta, guardano, ascolta- 
no.... — « Ho vinto, ho vinto », grida dalle irradiate nuvole il Genio 
della Francia; — « Vittoria, vittoria », risponde il Genio d' Italia, ed 
ambidue si stendono la mano, si baciano in fronte come fratelli, 
lieti di essersi a vicenda V un l' altro soccorsi e sdebitati. Imperoc- 
ché, se nei tempi antichi Italia della sua scienza e civiltà giovò 
la Francia, onde questa crebbe a grande nazione riverita ed am- 
mirata in Europa e fuori; se nella guerra della Crimea fu con 
essa e mostrò che anche i suoi soldati sanno combattere e vincere ; 
la Francia, avvalorando del suo braccio l'Italia, la aiutò a farsi li- 
bera e indipendente ed a sedersi anch'essa tra le grandi nazioni 
colte e civili. 

Ti consola, dunque, o terra fortunata, e benedici a Dio che ti 
fece dono di questo bel giorno. Oh quanti cuoiì non battono oggi 
per te! Oh quante anime s'affrettano, volano a questo grande 
avello, primo al mondo nel suo concetto di fraterna carità, e più 
volte baciandolo, lo infiorano di meste ghirlande, per serbarne sem- 



— 90 — 

pre Tira la memoria nel cuore ! Sono padri e madri, sono figli e 
fratelli, sono amici e concittadini, i quali vennero di Francia, d'Aa- 
stria e d'Italia ^commossi alF altissimo onore, che venne fatto ai loro 
cari, quasi fossero altrettanti figli d' Italia, e con note di gratitudine 
armonizzano un canto che non morirà. Imperocché V opera degli Os- 
sarii, formando epoca nella storia della religione e della patria, man- 
derà alle più tarde generazioni il nome di quegli egregii, i quali, 
ideandolo e prestamente recandolo ad effetto, bene meritarono delle 
tre nazioni e dei tre eserciti. 

Santa ed immacolata religione del Cristo, inspiratrice divina di 
nuovi e sublimi pensieri e sentimenti, oh quanto sei benefica e sa- 
lutare a noi miseri mortali ! Per te la guerra non lascia traccia d'ira 
e di rancori, perchè tu riconcilii .i cuori, porti via gli odii, V orgo- 
glio nazionale tramuti in sentimento umanitario, dei nemici crei una 
famiglia d'amici, i popoli affratelli, glorifichi le nazioni, onori i 
morti, e ne rendi glorioso il loro sepolcro! 

Sepolti per la vasta campagna, dove fu combattuta la grande 
battaglia, i prodi, che caddero, venivano pesti profanamente come 
le ossa dei -bruti. Tu madre pia piangevi, e volendoli onorati, in- 
spirasti il nobile divisamento di raccogliere le loro spoglie mortali 
come santa cosa, e di onorarle come prescrive la Chiesa. Quindi, 
ecco il disumarsi delle aride ossa, V erezione degli Ossarii, V odierna 
festività, i sacerdoti vestiti a gramaglia, le melanconiche salmodie, 
gli odorosi incensi, le acque lustrali, la mesta preghiera, che alle 
anime loro prega la eterna requie dei giusti, e la luce perpetua dei 
santi e lo incidersi dei loro nomi nel cuore delle nazioni e nel libro 
deir immortalità. 

È dunque vero che religione e patria sono la prima gloria del- 
l' uomo, come ne sono i primi doveri. Esse perciò sieno venerande 
e care al nostro cuore, quali madri a noi calate dal cielo ; seggano 
esse alla porta dei due funebri tempii per salvarli dal dente edace 
degli anni e per crescere ad essi nel giro dei secoli splendore e mae- 
stà. Quindi perpetuino la benemerita Società, il cui proposito veste 
il carattere di una grande opera nazionale. Da esse apprenda chi 
regge i popoli, chi governa le nazioni, chi conduce gli eserciti: 
che Dio è il supremo dei Re, il Signore di tutti gli uomini, il do- 
natore di salute, di prosperità e di gloria ; e che nella professione 
sincera della religione e nel santo amore della patria si onora Dio 
e si giova ai fratelli. Ondechè nella venerazione della religione e 
nell'amore della patria l'Italia prospererà, diventerà grande, ed i 
figli suoi saranno benedetti da tutte le generazioni, anche quando 
cadessero nelle battaglie combattute in remote contrade — perchè 
è beato 1' uomo che muore nel Signore ! — 
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Commemorazione funebre del morti 
nella battaglia di Solferino e San Martino. 

La Nazione italiana e le Nazioni di due grandi Imperi raccol- 
gono, oggi, nella mente e nel cuore, le sacre ricordanze della gran- 
de battaglia di Solferino e S. Martino, pugnata nel 24 giugno 1859. 
Oggi, undecimo suo anniversario, le ossa dei loro figli che morirono 
sul campo, vengono raccolte e consacrate in una tomba internazio- 
nale. Il dolore, V affetto, la gratitudine, il rispetto di quelle nazioni 
benedicono a quelle ossa fraterne, ed una preghiera solenne vola me- 
stamente da milioni di cuori. 

Gli avvenimenti anteriori a quella grande battaglia aveano 
chiamati i tre Eserciti' a decidere, colla forza del valore e colla vir- 
tu della disciplina, una delle più vitali questioni dell' Europa. I tre 
Eserciti, obbedendo alla legge de' loro Governi, decisero, col sacri- 
fido della loro vita, della sorte dell' Italia, ed inaugurarono, col loro 
sangue, un'epoca di pace e di armonia, ridonando all'Italia quella 
indipendenza e sovranità, eh' essa si avea meritato colie sue sventure, 
colla sua fede e col suo coraggio. 

Le ire nazionali , i pensieri di vendetta , le velenose memorie 
del passato vennero spente dalla pace, e le Nazioni, allora nemiche, 
s' uniscono oggi nel celebrare un funebre offizio per ì loro figli che 
morirono da eroi nella grande battaglia. 

Mentre mille e mille madri piangono in questo giorno i figli 
perduti, mentre le mogli desolate, stringendo i figli, ricordano ad 
essi il sacro nome del padre morto sul campo della gloria e del va- 
lore, mille e mille cittadini delle Nazioni consorelle nelle memorie 
di quel giorno contemplano mestamente la grande scena ove dal di- 
ritto e dalla forza vennero spente tante generose esistenze. I vessilli 
dell' Austria e dell' Italia stanno vicini ed aleggiano mesti, abbrac- 
ciati mestamente dal vessillo della Francia. Le armi delle Nazioni 
sorelle vengono presentate fraternamente, ed il rullo smorzato dei 
tamburi non è che l'espressione di un dolore comune, immenso, e 
di un rispetto religioso per le valorose vittime di quel giorno fatale. 
La vasta scena del valore e dell' ire di battaglia splendea , og- 
gi corrono undici anni, con tutto il prestigio della gloria e della 
virtù militare. Perveano, qui, trecento mila cuori animati dal pen- 
siero e dall'entusiasmo; brillavano d'orgoglio guerriero, fremeano 
per fòrza e coraggio mille e mille esistenze, mille e mille giovani 
persone. Mentre, in quel giorno, milioni di colpi scuoteano la terra 
e l'aria infiammata, mentre la vita di tre Eserciti valorosi lottava 
contro la forza delle palle arroventate, contro V impeto delle masse 
di schiere e cavalli, mentre il cielo stesso parca volesse la pace, fa- 



cendo udire la sua voce più forto de' gridi e frastuoni delia pugna, 
oggi, qui, non s' ode che il sommesso bisbiglio della compassione, ed 
il silenzio di questa scena severa sembra parli una solenne lezione 
di virtù civile e di pace. 

L'aspetto del T Ossario internazionale impone un doloroso ri- 
spetto ad ogni mente, ad ogni cuore, ed in faccia a tanta sublime 
grandezza della morte, la vita de' più valorosi sembra oppressa dalla 
sublimità dei mesti pensieri. 

Qui non regnano né la politica, né la poesia, né le passioni ar- 
denti delle nazioni trovano, qui, una parola: regna solo il rispetto, 
figlio della gratitudine e del dolore fraterno. £ questa la Messa so- 
lenne che viene celebrata liberamente da tre grandi Stati sulla tom- 
ba comune de' loro figli valorosi; é una Messa di dolore e rispetto 
fraterno in faccia a una gloriosa sventura comune. Ogni Stato sente 
che tutte queste ossa parlano un linguaggio misterioso di pace e fra- 
ternità : ogni Stato sente che, nella solennità della sventura comune, 
rimangono spente le questioni di successo e di trionfi. Anzi, il pensiero 
della .vittoria ritorna alla mente per l' angoscia di quanto essa costava 
alle nazioni, e lascia nell' anima il desiderio d' una pace perenne fra i 
popoli resi fratelli dalle sventure, dall' incivilimento e dal comune lavoro. 

Dalla madre della Croazia che piange il figlio perduto, dalla 
madre africana che prega ancora pel turcos o pel zuavo giovinetto, 
dalla dama francese, dalla principessa d' Allemagna, dalla donna ita- 
liana, dalla povera madre savoiarda e magiara, s'eleva al cielo una 
preghiera addolorata d'un eguale linguaggio. Dolore ed amore, sa- 
crificio, valore, generosità e perdono, ammirazione pel valore guer- 
riero e compassione, ecco le cifre di una lingua comune a tutti i 
popoli civili, d' una lingua che può tacere momentaneamente per l'im- 
peto d' ardenti passioni e vitali interessi, ma che riprende il suo im- 
pero in favore della pace e della fratellanza internazionale. 

E questo bisogno di pace, ed il timore eh' essa venga interrot- 
ta, invitarono la scienza a trovare le formule per una più rapida e 
seeura soluzione della lotta. La scienza presentò freddamente le sue 
terribili e mortali scoperte, e calcolò la loro azione con tutta la sua 
severità serena. Le pugne divennero meno feroci ma più decisive: 
le masse di persone obbedivano alla legge della geometria, della mec- 
canica e del calcolo sublime più che all'impeto personale; e la più 
insignificante circostanza ed ostacolo decisero dell'esito di una pu- 
gna di un giorno. Ha vincitori e vinti si abituarono ad un recipro- 
co rispetto, e la guerra si calcolò un grande dovere nazionale, e non 
una passione feroce ed individuale. 

La battaglia del 24 giugno 1859 fu lotta gigantesca di tre 
Eserciti inciviliti : il sangue fu versato a torrenti, e nel breve spazio 
di un giorno, si apparecchiò la soluzione d' una questione che dovea 
sciogliersi più per forza de^li evepti che per la sorte delle armi, 
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La battaglia di Solferino e S. Martino non avea lo scopo di 
piccole ambizioni ed interessi dinastici; non era il risultato d^un 
caprìccio della politica de' Gabinetti europei, ma nacque dalla lotta 
del passato coir avvenire ; fu una grande procedura internaziona- 
le per un problema del massimo interesse. Colà si pugnava per 
il passato colle sue teorie di predominio , di legittimità , di con- 
quista, di feudalismo e di conservazione ; colà si pugnava per V av- 
venire dell' Italia , per il principio d' indipendenza e di nazionali- 
tà; e gli Eserciti de' tre Stati belligeranti non erano che i campio- 
ni valorosi di sistemi differenti, i rappresentanti del passato e dell'av- 
venire, rappresentanti d'idee che stavano per sparire, e d'idee che. 
doveano sostituirsi ai vecchi sistemi dell' Europa e morìenti in- 
teressi. 

Da quella pugna d'eroi, da quella strage d'un giorno, dal san- 
gue di tanti valorosi, dovea nascere una nuova teoria di diritto. Le 
grandi Potenze riconobbero il principio del non intervento a favore 
de' popoli civili ; riconobbero la legittimità dell' Italia, riconobbero il 
principio che una battaglia vinta in un giorno dev' esser sempre de« 
cisiva ; fu riconosciuto il dovere della neutralità de' feriti ed amma- 
lati in tempo di guerra, e di coloro che sono destinati al loro soc- 
corso sul campo di battaglia ; fu riconosciuto il principio della soli- 
darietà nella pace fra i belligeranti alleati, e si rispettarono i pri- 
gionieri, come fossero persone neutrali affidate all' umanità della Po- 
tenza ostile. 

Inchiniamoci, adunque, innanzi al tempio eretto, quale an- 
gelo di protezione, sulle reliquie consacrate dalla pace e dal dolo- 
re delle Nazioni. Queste reliquie che sono la testimonianza del 
valore di tutti , attendono da noi non il pianto della desolazio- 
ne, ma la preghiera de' popoli civili, cioè l' amore fraterno. Io scam- 
bio di buoni ufficii, e l'armonia delle libere esistenze degli Stati 
fra di loro. 

Il lavoro e 1' esistenza indipendente , l' inviolabilità de' popoli 
tranquilli, T illegittimità delle conquiste vanagloriose, la responsabi- 
lità d'ogni Stato per la conservazione della pace nella libertà e nel 
lavoro, l'obblio delle ire nazionali per interessi nazionali già assi- 
curati dalla pace conchiusa, la lealtà nell' adempimento de' patti li- 
beramente acconsentiti, il reciproco rispetto fra le Nazioni ed i loro 
figli, ecco i risultati della guerra per l'indipendenza ed unità del- 
l' Italia e per ìa sicurezza ed avvenire dell' Austria. 

Questi grandi principi! internazionali vennero discussi e decisi 
dal valore de' nostri guerrieri ; questi principii essi ci lasciarono qua- 
le sacra eredità che dobbiamo conservare, difendere e proteggere col 
nostro contegno amichevole e fraterno. Ma tale eredità morale ed 
augusta c'impone il dovere della responsabilità verso coloro cui la 
dobbiamo; ed i nostri martiri attendono che dalla pace conchiusa 



— 94 — 

dal loro valore, aoi sappiamo derivare tutte le utilità morali e na- 
zionali per le generazioni che verranno. 

Se i mille e mille giovani furono spenti per il nostro interesse, 
e non hanno potuto essere i fondatori di mille e mille famiglie, noi 
dobbiamo insegnare ai nostri figli, che la loro esistenza nazionale, e 
la pace del loro avvenire le devono al grande valore di quelli che 
morirono per essi. 

Ah ! .... I tre vessilli delF Austria , della Francia , e dell' I- 
taUa, che stanno mestamente conserti, si slacciano impetuosamen- 
te per r ala d' un vento leggiero , e si spiegano concordemente a- 
Jeggiando nella direzione di Magenta e Palestro! Inchiniamoci lutti 
verso quella parte , e pensiamo che in quei due campi consacrati 
dal valore, fremono amorosamente altre sacre reliquie che ci rin- 
graziano per la nostra preghiera di gratitudine , d' affetto e venera- 
zione. 

Sia pace ad Essi ! 

Don. Antoiuo Del Bon. 

ALLI DUE OSSARII 
DI SOLFERINO E S. MARTINO 

IL 24 GIUGNO 1859-70 



ieordl e Perdono* 



ODE UBERA. 



A ridestar quel tuono, 
Che un dì morìa sulla fatai Laguna, 
Dalle ignivome bocche 
Onde sul mesto Ilio 
Consumava il Leone il suo ruggito, 
Due lustri d'ignominie e di sfortuna 
L'onda del tempo affaticar: tremendo 
Finalmente eccheggiò dì monte in monte! 
Di gioia e di vendetta trasalendo 
Le Lombarde pianure 
Memori delle pugne, onde i lor figli 
Fra perigli e sventure 
L'odio eternar dello straniero all'onte, 
Lo accolsero, siccome il disiato 
Bacio d'amante al seno lor tornato 



•%^ 
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E la mischia s'accese! — Orrido ludo 
Al suon degli oricalchi. c\.( ' . -^ 
Al rullar de' tamburi, al grMo immane 
Di mille voci imperiose, crudo 
Mandò saluto alla più bella aurora 
Che mai spuntasse in italo oriente. 
L'aure oscillerò e dai frondosi palchi 
L' augello impaurito 
Disertò il nido, e le petrose tane' 
Cercò la belva esterrefatta. Ardente 
E cupo il fumo degli opposti bronzi 
Salì di contro al giovanetto giorno, 
Che ritrasse il sorriso 
Dai còlli intorno intorno; 
E fin parve indeciso 
Se illuminar di sua luce incorrotta 
La titanica lotta 
Del latino coraggio 
Contro il nemico pertinace oltraggio. 

E già r ali sonanti e turbinose 
Battè pel cielo il nembo: e al furibondo 
Cozzar di masse umane, e di compatte 
Falangi fulminanti, anco rispose 
Il ruggito dei venti 
L'ira degli elementi; 
Perchè già si combatte 
In terra e in cielo una battaglia istessa. 
A spez;Ear le catene 

D' un popolo, che vuole, a far vendetta 
Di centeunari affanni 
Oh ! no, non disconviene 
Che terra e cielo il suo furor vi metta ! 

Per entro a quell'immense 
Turbinare d' umane ire e superne 
La fantasia s' accascia, e non ha senso, 
Che sovra l'onde perigliose eterne 
Di quel vortice posi : — 
Da un mattino di luce 
Pieno, e di vita ella sorvola muta 
Sovra un meriggio senza modo truce 
D' umana strage e d' infernal bufera : 
Di San Martino il vertice saluta; 
E sulla mesta sera. 
Quando l'ombra distende 
Sovra l'italo suolo 



} 
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Le silenziose tende, 

Ivi raccoglie il volo 

Di tant'ire che resta? 

Col brontolìo di morente tempesta 

11 gemito s'accorda 

Degli umani caduti : ultime goccie, 

Che giù dai rami grondano 

Dietro r occiduo turbine, 

Son lagrime.... son lagrime 

Alla vita che fugge e non ricorda 

Che un guizzo un lampo di contesa gloria : 

Sulla funebre ££|ua . .'^^ , 

L' inno spuntò dell' itala vittoria. — - 
scheletri di Slavi e di Tedeschi 

Che degli ignudi teschi 

I nostri campi seminaste.... oh! mai 

Pia, che codardo insulto 

L'ossa vostre conturbi! — Immensa pietà 

Qui, dove in cor gentil virtude ha culto, 

Assiem coir ossa de' fratelli nostri 

Le cuoprirà del suo materno manto. 

Qual più soave incanto 

Può mai che brilli ad una Gente lieta 

Che non sia l'opra del perdono? Un fiore 

Può mai spuntar sul mesto monumento, 

Da questo suol redento, 

Che non olezzi di divino Amore? 

« Oltre il rogo non vive ira nemica » 

E del sepolcro nelle celle istesse, 

Cui nobil senso e civiltate eresse, 

L' ucciso e r uccisor, tornati in pace. 

Senz'irà e senza colpa, 

Staran d'appresso. — Vergine, pudica 

Religione, figlia 

Del Dio di tutti, con non compro rito 

Lor benedetta sorte. 

Cui non distrugge morte, 

In seno affiderà dello infinito. 
Peregrini d'amore 

E di care memorie a noi verranno 

I figli della Francia, a cui nel core 

II dritto sta d' un glorioso affanno ; 
Lo Slavo e l'Alemanno, 
Infiorando d'olivo il suo bordone, 
Qui scioglierà, al ricordo de' suoi cari, 
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La flebile canzone; 
E levando la fronte 
Da questi santi inviolati altari 
La sentirà tepente 

Del bacio italiano: oh! mai sull'onte 
D'antichi giorni tornerà il presente! 
L'alito del Signore 
Che vive entro quel bacio 
Animerà quest'ossa, e dolcemente 
Palpiteranno, fremeranno: Amore. 
Oh venga, venga il di, che come in cielo 
A loro orbite ardenti 
Armoniosamente ubbidienti 
Ricambiansi le stelle 
Lampi di luce e mistiche favelle. 
Onde si canta, che fra lor suo velo 
L'Iride intesse ad annunciar la pace: 
Qui pur, qui pur in terra 
I Popoli senz'onta e senza guerra, 
Le lor Patrie compongano; e la vita, 
Che spetta ad ogni Gente, in infinita 
Opra d'amore mutuando, sia 
Arpa temprata a luce ed armonia ! 

Polesella, giugno 1870. 

Don Costante Bcsinaro. 



■ L »4 GIUGNO I870. 

Eran tre vegli — uno dall' Istro, ed uno 
Dalla Senna venia, l'ultimo solo 
Nascea nel nostro suolo. 
Mesti eran tutti, eran vestiti a bruno, 
E giunti al Santuario che rinchiude 
L'ossa dei prodi morti a San Martino, 
L' uno a V altro vicino 
S'inginocchiar su quelle pietre nude. 

Crescea decoro a quelle curve teste 
Il crin canuto, e sulla calva fronte 
Avean, con quelle dell' età, l' impronte 
Che degli affetti lascian le tempeste; 
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E tempesta tremenda inver quei petti 
Percossi avea del paro, 
E vuotato UD eguai calice amaro 
Aveano tutti e tre quei poveretti. 

Su quelle stesse colle 
Ch'oggi onorano insiem diverse genti, 
Dove il tempio s'estolle 

I figli loro eran caduti spenti. 

Ed or che, dopo dieci anni, queir ossa 
Ebber rito solenne. 
Pria di calar nella invocata fossa 
A visitarle ognun di lor sen venne. 

Scorrevan Tore, e delle stelle il fioco 
Raggio sulle recenti arche piovea. 
Né ancora si togliea 
La trìade mesta dal funereo loco. 
Proni ed immoti, qual di senso privi, 
Stavano i pii vegliardi, 
E il mover muto delle labbra vivi 
Sol li diceva,* e i lagrimosi sguardi. 

Ciascun di lor con Tegra fantasia 
L'amato estinto rivedea bambino, 
E intero ne seguia 

II breve giro del mortai cammino; 
Poi le vane speranze, il vale estremo, 
E l'ansia delle attese, 

E ancor sentiano quel dolor supremo 
Che il dì della fatai nuova lì prese. 

A quello schianto il cor materno, e forse 
D' una tenera sposa il cor non resse, 
E r una e l' altra nell' avel precorse 

Questi che i figli piangono con esse 

Povere quercie fulminate e ancora 
Contrastate alla morte. 
Meglio se un fine istesso, alla stessa ora 
Dei vostri cari v' assentia la sorte ! 

Così pensavan quegli ignoti, quando 
Lenta suonò la squilla della sera 
Che dir pareva : « Io mando 
Dalla terra ai defunti una preghiera, n 
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Trasalirò i vegliardi, e, come scossi 
Da un sentimento repentino, istesso, 
Palpitanti e commossi 
Si strinser tutti in un fraterno amplesso. 

E mentre confondeano il pianto loro, 
Io non so se da quelle arche o dai cieli, 
Surse mistico un coro 
Sol manifesto a quei tre S|^irti aneli. — 
Eran soavi, angelici concenti 
Pria non uditi al mondo, 
Né nonno umani accenti 
Renderne intero il senso allo e profondo : 

« I figli si scontrerò un dì soltanto 
E s' ucciser quel dì. 

Scontrarsi i padri alla lor fossa accanto 
E s'abbracciar così. 

Gli uni ignoti s'odiàro, e gli altri ignoti 
Affratella il dolor; 
Resti retaggio ai liberi nepoti 
Questo inizio d'amor. 

della Patria, o del Dovere eroi, 
Fu a noi gloria il pugnar. 
Oggi sia gloria ancor più grande a voi 
L'amare e il perdonar. 

Sovra quello di patria havvi un affetto 
Che più v'accosta al ciel, 
Quando un nemico vi stringete al petto 
Chiamandolo, fratel. 

Ogni vittoria che il sangue suggella 
Qui si domanda error. 
Né il pianto vostro queir error cancella, 
Poveri genitori 



Qual braccio più nemici abbia distrutti 
Rammemorar che vai?... 
Tutti abbiam vinto, abbiam perduto tutti 
In quel giorno fatai ! 
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Qual fosse l^oppressor, quale l'oppresso 
Non si chiegga alFavel, 
()r che stan Tossa in uno spazio istesso 
Come stan V alme in ciel. 

Se gli odii estinse, infranse aspre ritorte, 
E tre popoli unì, 
Sia benedetta l'immatura morte 
Gbe ognun di noi colpì ! 

Gol sangue nostro noi spargemmo il seme 
Di concordia e d'amor, 
Ma il pianto, o padri, che versate insieme 
Or ne matura i fior. » 



Erminia Foa' Fosinato. 



CANTO DI G. PRATI. 



Per la fede non inai spergiurata, 
Per la gloria, pel patrio confine. 
Di tre Genti su queste colline 
Gli stendardi ondc'ggiarono un dì. 

Un'orrenda battaglia han pugnata, 
Diecimila qui caddero estinti, 
E i vincenti confusi coi vinti 
Testimonii a sé stessi, son qui ! 

Preminenza nel funebre rito 
Non ha Italia, non Francia o tamagna ; 
Per le rupi, all' aperta campagna 
Tutti quanti la iMorte eguagliò; 

D' un figlìuol, d' un fratel, d' un marito 
L'olocausto ogni terra qui diede, 
Qui fu scici la col sangue ogni fede, 
E ogni prode al suo premio volò. 

Mentre il mondo di celie e di risa 
Va ingannando il fugace suo giorno, 
Poi si corca, ed al letto ha d' intorno 
La querela, il fastidio o il dolor; 
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Colla rossa o la candida assisa 
Colla piuma o col mirto al cimiero, 
Delle trombe allosquillo guerriero, 
Benedetto chi pugna e chi muor! 

Benedetto ehi parla da queste 
Zolle eterne e conferma i fedeli. 
Chi rampogna i discordi o i crudeli, 
Chi ammonisce le genti ed» i re. 
Non posar nelle patrie foreste. 
Non morir nei villaggi natii, 
Ma ai trafitti su questi pendii 
Sconsolato rpspìzio non è. 

Qui, nel tempio che Italia or solleva 
Per pietà delle spente coorti, 
Mesti padri e solinghe consorti 
Da ogni terra verranno a pregar. 
Tutti emersi dal gemito d' Eva, 
Quest' è il laccio che tutti ci annoda, 
E il dolor che accomuna ogni proda. 
Ve lo afferma quest' ultimo aitar. 

Non la biga sferzata da Marte 
L'ora acerba può farci soave: 
Non è il brando, ma il carro e la nave 
Cui serbato è V evento gentil : 

L'Opra è dèa cHe col genio dell'Arte 
Sulla faccia del mondo s' aggira, 
E risveglia dal verno dell'ira 
Un possente e pacifico aprii. 

Deh, per questa ecatombe d'uccisi, 
Re di genti nel Cristo segnate, 
A ciascun la giustizia ridate 
E il confin che scordato non ha ; 
E a una mensa si trovino assisi 
Quanti nutre ogni libera terra, 
E succedano ai nembi di guerra 
Della Pace le floride età. 

Pura l'onda de' fiumi e de' mari 
Fece Iddio, come varco e richiamo: 
Miserabile figlio d'Adamo, 
Perchè tinta di sangue l'hai tu? 
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Se, Tegliando a* taoi campi, a' tuoi lari, 
Ben ti levi a punir chi li invade, 
Non scordar che alle tende e alle spade 
Destinata la Terra non fu. 

Quando il Sol sovra i campi si spande, 
Non è dolce al pensoso bifolco 
I frumenti falciar da quel solco, 
Dove in sangue li ha visti fiorir : 

Quando il vespro invermiglia le lande, 
Al pastor non è scena gioconda 
Veder ragne gijisjpy|[^ quella fronda ^ . 
Su cui venne un ferito a morir. 

Chi non plaude alle marce, alle trombe. 
Ai bivacchi, al tripudio de' canti 7 
Nella voce dei bronzi tonanti 
Chi non vede e non sente il Signor? 

Ma la terra è coperta di tombe, 
Siede e langue la industre Fatica, 
Una gente è dell'altra nemica, 
E il ricordo è favilla al furor. 

soldati d'Ausonia redenta. 
Noti a queste terribili aiole. 
Che vedeste all'occaso del Sole 
Le superbe falangi cader, 

Poi che r ira negli animi è spenta. 
Poi che il vivo si curva a chi giace. 
Benedite a quest' ora di pace, 
Che v'insegna i solenni pensier. 

E Tu, Padre, che giusto ti chiami. 
Tu che i figli contristi e sollevi, 
Su quest'ossa un mio voto ricevi 
In quest' ora d' immensa pietà : 

Rendi a Italia d'Ascanio i reami; 
Di Vittorio la Croce li guardi; 
E le madri che han dato i gagliardi, 
Dieno i giusti alle cento città. 

G. PRATI. 
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NELLA INAUGURAZIONE DEGLI OSSARII 



S. MARTINO E SOLFERINO 

IL Dì 24 gìcgno 1870. 



Tros Rutuluìve fuat^ nullo discrimine hahébo. 

VIRGIUO, £n. 10. 

Come in un sonDO i prodi 
Dormono appiè dell'italo cipresso, 
Tutte un fraterno amplesso 
Oggi le patrie de' caduti annodi ; 
Né più d' emule genti, Italia, ancella, 
Se non regina ancor, torni sorella. 

Vedi? Non più con brando, 
Ma con mesto bordon di pellegrino, 
Per diverso cammino 
Altri la regal Senna abbandonando. 
Altri gli opimi pascoli, che lava 
Grave di fati la sonante Sava, 

A questi grandi avelli 
Fanno corona popoli dolenti; 
E non d'incerti spenti. 
Ma di padri, di figli e di fratelli 
Come se tutte fossero quest'ossa, 
Baciano assorti in un dolor la fossa. 

ben venuti ! Al pianto 
Italia alfin sola non è: contriti 
Degli odii e delle liti 
Di tanta età, voi ci piangete accanto, 
Fausti pregando a questa terra i fati 
Che tante volte insanguinaste armati. 

Ben fu stagion ehe l'onda 
Mediterranea e delle nevi alpine 
Al ciel miste il' confine, 
Parve all'italo genio angusta sponda, 
Quando del mondo la romana prole 
Tanto occupò quanto ne illustra il sole. 
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Aspra con voi sovente 
Esercitammo la vittoria: avari 
Terre frugando e mari 
Oriente predammo ed occidente; 
Mercanteggiati i nobili garzoni 
Vostri, il bicchier colmarono ai Neroni. 

Ma dal ferino vitto 
Noi vi levammo; se la dolce vigna 
Sui «vostri fiumi alligna ; 
Se fulse egual de' cittadini il dritto; 
Marmoree vie, templi, ginnasi e suono 
Di più leggiadre muse, è nostro dono. 

Umili i flutti or volve 
Il vecchio Tebro. Ahi, di cotanto impero 
Il vostro acciar, severo 
Troppo con Roma, non lasciò che polve 
E sotto ruinosi archi, faconda 
Di lei, di voi fuggiasca immago, un' onda ! 

Né ci giovò se, rotte 
Le sepolcrali fasce, un' altra volta 
Questa Gentil sepolta 
Surse d'Europa a rischiarar la notte. 
Arse discordia ; e del suo sen materno 
L'immane strazio, a voi fu gioia e scherno. 

Anco del vostro braccio 
Chiedemmo irosi contro noi l' aita ; 
Poi di maggior ferita 
Squarciati il fianco e di più saldo laccio 
Dal folle sogno ci svegliammo avvinti, 
Vincitori più miseri che vinti. 

Espìator de' lutti 
Immensurati e di tranquille sorti 
Auspice il sangue, o forti, 
Su questi campi voi versaste a flutti. 
D'alldr fraterno Italia or vi corona, 
E co' figli l'avel grata vi dona. 

Italia, Italia, antica 
C!ondottiera de' popoli ! Di Susa 
E dell'Isonzo è chiusa 
Alfln la valle a' tuoi figli nemica. 
Oh, per la vita nova che conforta 
Le membra tue, bellissima risorta ; 
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Pel vedoì^l cordoglio 
Dismesso or or, per T avvenir che attendi. 
Terrìbile discendi 

Nel tuo giudicio e ti fa siepe al soglio. 
Se dì bieche sperante i volghi illuda 
Sotto larve di Gracco ignobìl Giuda. 

Desta i tuoi veri figli 
Dal codardo sopor: beila, qua! erì 
Negli ultimi pensieri 
Di lor che fér questi monti vermigli, 
Sorgi ; e datrìce della terza aurora 
Di civiltà t'inchini Europa ancora. 



Giacomo Zamelu. 



IL FANCICnLL.O DI S. MARTINO 



(Frammento di canto sulla battaglia di Solferino.) 

D6l Benaco sull'onde 
Al remator immemore di canti 
Ancor da lunge ripetean le sponde 
Il rumor delle pugne ; ancor fumanti 
Di sangue eran le zolle, 
Né il pallido villano 
Ardia tornar sul colle 
Già ridente di pampini e di grano, 
Ed io movea soletto 
Pel silenzio dei campi combattuti. 
Era muta ogni riva, 
I tuguri eran muti, 
Né, fuor che un giovinetto, 
Alcuna ivi m'apparse anima viva. 
Baciato il fronte a lui non avea Torà 
Forse di dieci primavere ancora ; 
E presso V umil tetto 
Mover guerra col suo sguardo di foco 
Alla Morte parea diva del loco. 
Di scarsa ombra le piante 

I rami e i tronchi infrante 

II diruto vicino 

Tempietto proteggean di San Martino. 
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Gontadinel dagli occhi vispi e ieri, 

hm' io, nel di della battaglia ov' eri ? 

Bea vìtì ho Della mente 

Gli accenti schietti e pronti, 

Onde sempre cresciato 

Air aria di que' monti 

Non r avrei mai creduto, 

Ma troppo non ispero 

Ritrar suoi detti al vero« 

Rispose: — L'oriente 

S'era già fatto bianco. 

Ed io premeva il letticciuol coi fianco, 

Quando venne a destarmi 

Alto strepito d'armi. 

Balzo ratto sulF aia, il guardo giro, 

E armati ovunque miro 

Sul pendio, sulla vetta. 

Fuggiam, dico ai miei cari, 

Ma la fuga è interdetta, 

E son vani i ripari. 

Repente ecoo la casa 

Da combattenti invasa. 

Vola il ferro ed il piombo: 

Cresce ognora il rimbombo: 

Il ciel di fumo è tetro. 

Par che il sole ne tema e torni indietro. 

I miei parenti ed io 

In un angolo stretti 

Del misero abituro 

Che minar minaccia 

Tristi preghiam che Dio 

(Vani i preghi non furo) 

In tal periglio faccia 

Salvi noi poveretti. 
S'apre nel muro un fesso: 

Porgo il viso per esso, 

E scemo di lontano 

Che sventola nel piano 

Il vessi! tricolore. 

Un incognito assalto 

Allor mi sento al core. 

Ignee gole dall'alto 

Grandinavan la morte 

Suir itala coorte, 
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Che sotto la tempesta 

Or s'avansa, or s'arresta. 

Dammi, o del, dissi allora, 

Dammi, dammi chMo mora 

Anzi ch'io scorga la gentil bandiera 

Trofeo di questi che Than gialla e nera. 
Ed un, con altri dopo. 

Già vien su per 1 altura: 

Di mille colpi è scopo, 

Né sa che sia paura. 

L' alma per lui mi trema : 

Prego la Vergin pia 

Che quella non gli sia Fora suprema. 

Salia con franco passo, 

E già m' era discosto 

Non più d' un trar di sasso. 

Quando in terra fu posto. 

Quanto core egli avesse e di che fede 

Sol colui potria dir che glielo diede! 

Ed or gli gravan Tanca 

Là quelle glebe che la calce imbianca. 
Deir estinto suir orme 

S' accalcano gli armati : 

Seguono torme a torme: 

Più non tuona la bal za : s. 

Del vincitor sMnalza il grido acuto; 

E i vinti ospiti ingrati 

Sgombrano il tetto mio senza saluto. 
Pietà di quel caduto, • 

E di que' molti che gli fur consorti. 

Fa che ad ogni mattino 

Un fiorellino alla sua pace io porti. — 
Tace il fanciullo, e scocca 

Più d'un bacio la mia sulla sua bocca. 



F. Pasqdaugo. 
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NELL' INAUGURAZIONE 



DEGLI OSSARIl 



DI S. MARTINO E DI SOLFERINO. 



Sonetto. 



Non più la greggia oè il pastor calpesta 
Le saere zolle, u^ la virtù è sepulta, 
Ma iu degne stanze, che T Italia appresta, 
La spoglia degli Eroi di gioia esulta. 

Così de^ fatti gloriosi resta 
Viva la rimembranza e in petto sculta, 
E di Martino e Solferin la cresta 
Questa etade farà più umana e eulta. 

• 

Dall' urne i prodi in tutto il bel paese 
Accenderanno i generosi sensi 
Ch'ozio, lascivia e amor di lucro han spenti. 

Sì che abborrendo dalle folli imprese. 
Solo alla patria, eh' essi fér, si pensi, 
E al magnanimo Re, che ci ha redenti. 



24 giugno 1870. 



Prof. G. Tamburlini. 



AGGIUNTE. 



Neir Elen^*o dei Membri della Società, devono aggiungersi : 
Gattanei Carlo, di Monzambano . . . L. 100 

Pellizzari dott. Camillo, dì Rivoltella 
Comune di Castellaro (Parma) 

» di Este (Padova) . 

» di Verona . . . ' . 



» 



» 



» 



» 



100 
100 
100 
200 



Aggiungendo alla somma indicata a pagina 42, le offerte di que- 
sti Socii ed altre offerte per importi inferiori a lire 100, si ha un tota- 
le di circa lire 155,000 di contribuzioni alla Società di Solferino e 
di S. Martino. 
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